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JL-I affare irò vavasi allora iti tante imiii , 1569 
che non poteva cimaner lungaihente segre- 
lo. Cominciò a bisbigliarsene alla Corte -, ed 
Elisabetta , chiamando il duca alla sua pre- 
senza , gli lece itJtendere cpin ella era molto 
disguslaU della' suà condona, e gli ordinò 
d’ abbandonare ogni pensiero di proseguire ' 
un si pericoloso disegno. Di li a poco. Lei- 
cester, il eguale fb]^ non aveva favórho il 
disegno con altra intenzione , ne rivelò tutte 
le circostanze alla Regina. Peinbroke, Ariiù- 
del , Lurnley ^ Thrograorton furono messi 
HI carcere ,. ed esaminati ; Maria fu custodi- 
ta con maggior cautela e rigore di prima 5 e- 
Dastings, conledi llimliugloii , cheprelen* ' . 
deva di disputare alla regina di Scozia ildi- 
ritio alla succe?>siouc , essendo unito ih com- 
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>569 missione con Shreusbury , rendette la pri. 
, gionia di lei piu intollerabile colla sua eo« 
cessiva vigilanza, e severità i. Il Reggente 
di Scozia minacciato d’incorrere nella dis- 
grazia d’ Elisabetta, tradì vilmente il du- 
ca ; le consegnò le sue lettere , e le sommini- 
stro tutte le notizie che potè. 11 duca stessa 
SI ritirò prima in Howard-Iiouse, e di poi 
^ in dispregio di una citazione di comparire 
avanti il consiglio privato , se ne fuggì nella 
sua villani Norfolk. Sbigottito dall’ impri- 
gionamento de suoi colleglli , ricevuto fred^ 
damente da’ suoi amici in quella contea , 

senza aver fatto alcun preparativo per una 

ribellione , e che non voleva forse ribellarsi , 
stette alcuni giorni dubbioso, e poi alla fi- 
ne obbedì ad una seconda chiamata , e si 
3 porto a Windsor. Fu tenuto da prima pri- 
ott. gioniere in una casa privata, e dipoi man- 
dato alla torre. Dopo essere stato ivi confi- 
nato pih di nove mesi, fu rilasciato per es- 
sersi umilmente sottomesso ad Elisabetta 
pròraettendolc in segno della sua sommissio-» 
ne di non tener piu corrispondenza colla re- 
gina di ^ Scozia 2. Durante il progresso dei 
maneggi di Norfolk, i partigiani della KegU 

1 Haynes, 525 , 5'i6. 53o , 53»,. 

2 Ha-yke*, 520 , 597. 
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na nella Scozia ^ ì quali non diibi lavano piin- >56g 
to di riuscir felicemente 'nel rjmellerfa in 
trono con accrescimento di autorii^, prese- 
ro un maraviglioso coraggio. Maitìand era 
r anima di quella fazione , la cui autorità e 
talento il Reggente specialmente temeva. 

Egli aveva disteso il disegno di quell' intri- 
go , che aveva acceso un tale incendio iiel- 
r iughilterra. Continuava a fomentare lo spi- 
rito di ribellionenella Scozia ^ ed avéva alie- 
nato dal Reggente lord Ho we , Kirkaldy, e 
molti altri de’ suoi primi alleati. Fincliè 
Maitìand godeva la libertà , il Reggente non 
poteva stimar sicura la propria potenza. 

Per tal ragione si valse del capitano Craw- 
ford, sua creatura, che Taccusasse come com- 
plicé del regicidio , e con tale pretesto lo fe- 
ce condur prigioniere a Edimburgo. Sareb- 
^ stalo ben tosto processato, ma' fu salvato ^ 
dall amicizia di Kirkaldy governatore del v 
castello , il quale sotto colore d’un ordine 
ricevuto dal Reggente, lo tolse dalle mani 
eli colui al quale era stato Commesso, e lo 
condusse dentro il castello, che d’ allora in 
poi resto intieramente in potere diMaidand. 

La perdita d una piazza disi grande impoi'- 
tanza, e la diserzione d’ un uomo cosi insi- - 
gne nell arie militare, come Kirkaldy, ro« 
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caronó alReggente^ now piccol dispredito il 
quale però fu.c^pensato-ahbondantemente 
dàlia .buQna nascita d’ Elisabetta sua al- 
leala. ' ' 

Essendò àiato scopertoe scofìcer.tato il ma- 
neggio fallo per mettere in lii^rlìi la regina 
di Scozia , si volle fare per lo stesso firi^ ui* 
t^mtativo colla forza* delle anni, ibquale pe- i 
rò lìon ebbe ' miglior successo. I r conti-^ di 
JXorlliurabériaiid', e di Westmorelaud , sel>^, 
bene poco distinti per loro merilo* persona- 
le , erano due de’ più. mitichi 'e possenti Pari 
d’Inghilterra. Avevano vaste . tenute nelle ■ 
contee settentrionali e godevano presso gli | 
abitanti quel credito il quale era ereditario 
nelle famigbe di_ Percy e di Nevil. Erano 
ambedue affezionati alla' religione cattolica , 
e- disgustati della corte ^ dove erano 'in cre- 
dilo uomini nuovi , e prevaleva un nuove 
sistema. ' Sin dall’ arrivo di'Maria in Inghil- 
terra avevano con grande' inij^egno abbrac- 
ciala la sua causa ^ -e lo zelo .per la religione 
calloliga, il genio d’opporsi allar*coFte, eia 
compassione delle .disgrazie della Regina K 
' avevano impegnati in differenti congiure 
per sollievo di lei. Non osWnte là Vigilanza 
de’ suoi custodi -, tenevano una stretta corri- 
spondenza .con. lei, e le comunicavano lutti 
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i loro disegni i. Erano essi consapevoli dei t 56 g 
maneggi di Norfolk , ma la cautela con cui 
egli procedeva , non si confaceva col loro ar- 
dore e col loro impeto. La liberta della re- 
gina di Scoscia non era Punico oggetto dei 
loro desiderii. Avevano in animo dViiilrodur- 
re- un cambiamento nella fòligibne , ect- una 
rivoluzione nel governo del regno. Per<jue- 
I sta ragione sollecitavano raduto del re di Spa- ^ 
gna , patrono spacciato e zelante del Gattp- 
licismo in quel tempo. Nessuna cosa pole- 
I va recare maggior diletto allo spirito inquie- 
I Uo di Filippo, nè poteva meglio' fucili tare i 
I suoi disegni sui Paesi Bassi, quanto il rav- * 

I volgere T Inghilterra nella confusione e neL 
I le calamita d’una guerra civile. Il duca 
d’ Alva , per Commissione del re di Spagna , 

I incoraggiò i due conti, e prómise che, su- 
I bito' che fossero usciti in campo colle loro 
forze, o avessero preso qualche piazza for- 
■te, o liberato la regina di Scozia s avreb- 
be somministrato loro denaro , ed un pp- 
I deroso corpo di milizie , La Mothe. , go- 
vernatore di Dunkerk , travestito da ma- 
> rinaro si portò ad esaminar i porti , noi 
quali fosse più acconcio il fare uno sbai*co , 

I , 5p5. • Mvamjj 44» • 


6f) e- Chiappino Vitelli, utK> de’ pm-abiU officia- 
li cHAÌva , fu spedito iti IiighiUerra sono 
pteleslcr di loglip; di mezzo, alcune dilFereii- 
ze into^no alcoimnércio lia le due nazioni, 
ma réaliueiue iiffinchè i ribeJIi potesSeroes- 
sei’ sicuri d’ un 'capitano esperto j .tosto che 
aiv^essero preso le armi i. .. 

^ .11 maneggia di questo trattato cagionò 
molte corilèrenze e. rnessaggi. fra i due ceniti. 
ElisaLelta. ne fu inforinata', e quanttiuque 
mdla sospettasse del vero loio djsegiKi , con- 
chl^Use che erano -jnel numerò de’conlìdenti 
^1 duca di Nor^ollc. .Per tal ragione furono 
citati a ponapi alla corte. Sapendo d’ esse- 
re rei , e lpmèndo di essere s.coper li , diftVri- 
rono d’obbedire. Fu pubblicato un secondo 
ordine ,, e piìi per, entorior .Questo non pote- 
Yilriò scansare senza mancare' aìl' obbedienza 
' di sudditi ; e , siccome non avevano tempo 
di’ deliberare alzarono, tosto’ bandiera con- 
tro la loro Sovrana. 1 lìiotivr, elle add lice- 
vano per gmslilieare la kno ribellione, era- 
no' il notabili menlO' della religione cattoli- 
ca 5- il fissare l\ofd ine della, successione alla 
' Corona 5 la dilèsa dell’ antica nobiltà 2. Mol- 

1 Carte, voi. IH, 49 *’* - Camd. , 
a Strvvb , voi. 1 ,.547. 


ti più Ù^so popql occorsero a loro in lol- 
la con quelle anni die poterono procaccia- 
ro,. q, se i capi avessero avuto nna'^abilitù 
corrisponden te all’ impresa , q nel la. moli i tu- 
dine poteva riuséicc ben presto eslremamen- 
le formidàbile. Elisabetta agi con prndén/a 
e con rigore , e fu secondata da’siìoi sudditi 
con fedeltà è con zelo. Alla^ prima voce spar- 
sa d’una sollevatone, Maria fu tramutata a 
Coventry. , >luogo forte, 'il quale nort pote- 
va esser preso senza un assedio ;i*egoÌa re * un 
corpo di ribelli, che fu.mandato;a liberarla, 
ritornò senza aver riportato alcun vantaggio.’ 
Si misero insieme alcinie soldatesche in dilTe- 
renti parti del-ne^o , ed a proporzione che 
queste si avanzavano , i malcontenti si riti- 
ravano. Nella ritirata il loro ninnerò dimi- 
nuì, cd il foro spirito si venne alihaltendo; 
XJn piccolo corpo di esy si mantenne Wr 
qualcJie tepipo unito insieme, disperato e 
senza sapere dove prendere la fuga ■ fra ^le 
inontagne di NorjJiumb<n'land ^ ma fu. ob- 
bligato alla fine a disperdersi, ed i suoi ca- 
pi si rifugiarono nelle frontiere della Scozia. 
I due conti- insieme colla .contessa di -Nor- 
tliiimberland , dopo ■essere andati vàgalxon- 
di fr^ i deserti di Liddisdale, fni Olio spo- 
gliati dagli assassini, esposti ai rigóri" della 


5(j 9 sragione e priykpèrsino delle cose necessarie 
alla vita. Westmoreland fii nascosto da Sco- 
to di Buccleugh e da Ker di l;>vniliersl , e 
dopo condotto in Eiandra. Norlliìimberland 
preso dal- B.éggente, il quale era niarcia- 
' lo con un corpo di milizie Vèrso i confini, 
per impedire qualunque impressione avésser 
potuto^ faré i ribelli in quelle sedizio^ pro- 
vincie I. 

, F ra tanti nnrabili avvenimenti , gli affari > 
della Ciiiesa pel' corso quasi di*due auni , so- 
no sfuggiti alla nostra osservazione. Le sue 
'assemblee generali si tennero regolarmente , 
ma nessuno affare di molta importanza oc- 
cupò da loro attenzione. A proporzione che 
il numero. del clero protestante a^^^v^ cre- 
scendo , la mancanza de’ fondi assegnali al- 
la sua sussistenza diveniva maggiore ^ Fu- 
rono' fatti molti sforzi per ricuperare ranlico 
patri nionio della Chiesa, o almeno tanto di 
' esso quanloii.e possedevano i benefiziali catto- 
lici, gente riputata allora non solo in utile, ma 
d’^aggraviò alla nazione. Ma., sebbene la ma- 
niera, con cui il Reggente ricevè le loro sup- 
pliche-, ed i lóro lamenti , fqsse assai difte- 
’ rente da quella , a cui erano siati assuefatti , 

I Cab»4i*a ) 151. - Camp.-, 
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non fu preso alcim provvedimento e/Ticace , 1569 
, mentre sofl'rivano una intollerabile op- 
pressione j gemevano sotto una estrema po- 
vertà, belle parole e generoso promesse fu 
tutto quello che poterono ottenere i. 

Elisabetta cominciava allora ad essere 1570 
stanca di ritenere una prigioniera cosi peri- 
colosa quanto era la regina di Scozia. Nel 
primo anno la tranquillila del governo era 
stata disturbala , prima da una segreta con- 
giura di alcuni de’ suoi nobili , poi da una 
ribellione di altri , e dichiarò piu volte non 
senza ragione, che Maria era stala la. cagio- 
ne occulta deir una e dell’altra. Molli dei 
suoi sudditi favorivano , o compassionavano 
la schiava Regina j i principi cattolici roma- 
ni siJ continente erano caldamente interes- 
sali a favorire la causa di lei. Prevedeva che 
il ritenerla piu a lungo iji Inghilterra sareb- 
Le servito di pretesto , o di occasione a per- 
petue cabale e sollevazioni fra i primi , e po- 
teva esporla a degli ostili attentati da parte 
^ degli ultimi. Risolvè adunque di consegnar- 
la nelle mani del Reggente , la cui sicurez- 
za , non meno che la propria , dipendeva 
dall’ impedire che ella risalisse sul trono. 11 


• 1 Calder. , voi. Il , 
Robert, St. 1)1 Scoz.Xom.V. 
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n(!go7Ìato fu condotto con qualche' lentezza , 
ed era già molto avanzato quando fn sco- 
perto dalla vigilanza del vescovo di Pioss , il 
quale insieme cogli ambasciatori di Francia 
e di Spagna, reclamò contro un’azione s\ 
infame , e rappresentò che il dare la Regi- 
na nelle mani de’ suoi sudditi ribelli era lo 
stesso che se Elisabetta di propria autorità 
la condannasse ad una morte imminente. Di 
qui nacque un indugio, e l’ uccisione del 
Reggente impedì die si mettesse di nuovo in 
campo questo iniquo disegno' •. 

Hamilton di Bothwellhaug fu la persona 
che commise questa barbara azione. Egli era 
stato condannato a morte su\>ito dopo la bat- 
taglia di Langside , come abbiamo già rife- 
rito, e fu debitore della propria vita alla cle- 
menza del Reggente 5 ma ima parte de' suoi 
beni era stata coul’critaad uno de’ lavoriti del 
Reggente stesso ^ il quale s’impndronì della 
sua casa , e ne caciaio fuori la moglie nuda 
in una notte d' invernò alla campagna .aper- 
ta , dove prima delia mattina .seguente di- 
venne furiosamente pazza. Questa ingiuria 
fece in lui un’impressione piu profonda di 
q^uel che avesse fatto il-lienelizio ricevuto , c 
hn da quel momento giurò di vendicarsi del 

1 Carte, voi. Ili , - ANDERn , voi. ITI,?'!. 
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Reggente. Lo spirito dt iasione accrebbe ed 15^0 
iiifianimò il risentimento privato. Quelli del- 
la famiglia d’ Hamilton, suoi cugini, applau- 
dirono air impresa. Le massime di cpiei tem- 
pi giusliiìcavauo i jnezzi piu scellerati che 
egli potesse impiegare per vendicarsi. lìgli 
segui il Reggente per qualche tempo , ed 
aspeltav^a un’occasione per iscaricare il colpo. 
Risolvè alla fine d’indugiare finche il suo ne- ' 
rnico arrivasse a Linlithgow, perdove passar 
doveva nell’ andare da Slirling a Edimbur- 
go. Si appostò in una galleria di legno, che 
aveva una finestra sulla strada^ slese uno 
strapunto di penne sul pavimento acciò nou 
si sentisse lo strepito de’ suoi piedi ; vi appe- 
se dietro una coperta nera afiinchè non si 
vedesse la sua ombra, e, dopo tutti questi 
preparativi , aspettò pacificamente che si av- 
vicinasse il Reggente, il cpiale in quella not- 
te aveva preso alloggio in una casa non mol- 
lo distante. Erasi recata al Reggente (pial- 
ciie oscura notizia del pericolo ond’ era mi- 
nacciato , ed egli vi prestò tanta fede , che ri- 
solvè di tornarseneper la medesimaporta,per 
la quale era entrato, e fare aldi fuori un giro 
intorno alla citta. Ma , siccome intorno alla 
porla vi era una gran folla , ed egli mdla te- 
meva, si avanzòadirillura lungola strada, e 
la lolla del popolo obbligandolo a muoveisi 
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assai lènlamente , diede agio air assassino di 
prender così bene la mira , che lo ferì con una ' 
sola palla nel basso ventre, ed uccise il ca- 
vallo di un gentiluomo , che cavalcava pres- 
so a lui dalla parte opposta. I suoi seguaci 
tentarono immediatamente d’entrare a forza 
nella casa d’ onde era venuto il colpo , ma 
trovarono la porta serrata fortemente a sbar- 
ra, e, prima che potessero aprirla , Hamil- 
ton era montato sopra un veloce destriero , 
che stava per lui pronto alla porta di die- 
tro, e già era fuggito lontano da loro. 11 
Reggente morì la stessa notte della sua fe- 
rita t. 

Non "vi è persona alcuna di quel tempo , 
intorno a cui gli storici siano stati più divisi, 
o il cui carattere venisse rappresentato con co- 
lori sì opposti. Intrepidezza personale, scienza 
militare, sagacitù e vigore nell’amministrazio- 
ne de’pubblici affari sono virtù, che anche i 
suoi nemici gli accordano hi grado eminente. 
Le sue qualitù morali sono più dubbiose , e 
non debbono lodarsi, nè censurarsi senza gran 
riserbo , e senza molte distinzioni. 'In un se- 
colo feroce, fu capace di usare della vittoria^ 
con umanità , e di trattare i vinti con rao-' 

I Buca». , 385.-Crawf. , il/c/ii. , 
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Aerazione. Fu ])roteltore della Jelleratura , 
qnalila> diedra i noliili iiiarzialieraosco/io- 
sciiUa odisprczzala.Zdauieper la religione ad 
im segno ,die lo distinse aiicliein un tempo, 
in cui si piccavano di (juesla virtù. La confi- 
denza che aveva negli amici era eccessiva, ed 
era inferiore soltanto alla sua liberalità verso 
di essi,, la quale non conosceva limili . Una 
passioué disinleressata per la libertà dell l’sua 
Patria lo stimolò ad opporsi all’ inflessibil 
sistema, chela Regina madre aveva adottalo 
ad istigazione dc’princi[)i di Lorena. Al ri- 
torno di Maria nella Scozia la servi con ze- 
lo e con affetto , a cui sacrificò l’ amicizia di 
quelli che erano affezionali alla sua persona. 
Ma dall’altro canto la sua ambizione era smo- 
derata, edaccaddei o alcuni avvenimenti che 
gli fecero concepire le più vaste speranze , e 
lo portarono a fare delle azioni incompati- 
bili col dovere di suddito. Il trattamento che 
fece alla Regina sua sorella , alla cui bontà 
aveva tante obbligazioni , fu ingrato , e non 
da fratello. La dipendenza da Elisabetta, a 
cui sottomise la Scozia, fu ignominiosa alla 
nazione. Ingannò, e tradì Norfolk con una 
viltà indegna d’un uomo d’onore. Il suo in- 
nalzamento ad una dignità così inaspettata 
gì’ inspirò nuove passioni, alterigia, e su- 
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5^0 perbò contegno, edinve'ce' della sua manie* 
ra naturale ,*che era franca ed aperta , affet- 
tava l’arte della dissimulazione e della ac- 
cortezza. Amante , verso il fine della sua 
vita , deir adulazione , ed impaziente di 
consiglio , le sue creature lusingando la 
sua vanità , lo trassero alla rovina , mentre 
i suoi antichi amici stavano lontani , e pre- 
dicevano la sua" vicina caduta. Ma , in mez- 
zo alla turbolenza , ed alla confusione di 
<jue’ tempi sediziosi , dispensò la giustizia con 
tanta imparzialità , represse i licenziosi abi- 
tanti de’ confini con tanto coraggio, e stabi- 
li un ordine , ed una tranquillità cosV straor- 
dinaria nel paese, che la sua amministra- 
zione gli conciliò l’affetto de’ popoli , e fu 
per lungo tempo , ed in contrassegno di gra- 
titudine rammentato fra il popolo col nome 
di buon Reggente» 

FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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L I B R O YI. 
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- 1.1 colpo inaspettato , con cui fu tolto di vi- 
ta il Reggente, mise i partigiani del Re nel- 
la più grande costernazione. Elisabetta com- 
pianse la morte di lui come la più grave 
sciagura , che avesse potuto accadere in tem- 
po del suo regno, ed era talmente inconsola-'' 
bile , che il suo dolore passava i confini con- 
ceduti alla sua dignità. I partigiani di Ma- 
ria giubilavano , come se allora il suo rista- 
bilimento fosse , non solamente sicuro , ma 
ben anche vicino. L’infamia del delitto cad- 
de naturalmente sopra quelli , che ne mostra- 
rono una gioja si inopportuna. Oc siccome 
r assassino se ne scappò via sopra un caval- 
lo che apparteneva a lord Claudio Hamilton ^ 
e se ne fuggi direttamente ad Hamilton*, - 
dove fu accolto in tiàonfo , si conchiuse, che 
il Reggente era stato sagrificato al risentimen- 
to dei fautori della Regina, più tosto che alla 
vendetta di un particolare. H giorno dopo 
seguita l’uccisione , Scoto di Buccleugh, e 
Ker di Ferniherst, ambidue zelanti fautori 
della causa drila Regina , entrarono nell’In- 
ghilterra in manieia ostile , e saccheggiaro- 
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i 57<> no, ed iticendiarouo il paese, i cui abitanti 
non si aspettavano una simile ingiuida. Se il 
Reggente fosse stato vivo , nou si sarebbero 
forse azzardati ad «n l'invasione cosi irregola« 
re 5 e neppur questa^ sarebbe- seguita cosi 
presto dopo la sua morte , se essi non fossero 
'stali complici del misfatto. 

Questa non fu la sola irregolarità, a cui 
diede occasione V anarchìa che' seguì la mor- 
,te del Reggente. Nel tempo di questo uni- 
versale disordùie , sperando tulli una ina- 

S unità generale, proruppero in ogni sorta 
i eccessi. Essendo impossibile il porvi ri- 

f )aro senza una certa forma di governo rego- 
are, fu tenuta un’ assemblea de’ nobili, per ! 
deliberare intorno alla elezione di un Reg- 
gente. Gli aderenti della Regina ricusarono I 
d’intervenire all’ assemblea , e protesterono 
contro le procedure della medesima. Il par- 
tilo del Re èra irresoluto, e diviso in varii 
pareri. MaitJand, che era stato messo in li- 
bertà daKjrkaldj, e che aveva ottenuto dai 
nobili allora adunali una dichiarazione, che 
lo assolveva dal delitto onde era stato in- 
colpato , procurav^ii che si facesse una riunio- ' 
ne de’due partiti, proponendo che si mettes- 
se la Regina,a parte, unitamente col suo fi- 
gliuolo ^ dell’ amministrazione del regno. Eli- 
sabetta , stando sempre foi te nel suo antico 
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sistema riguardo agli affari di Scozia , si af- iS^o 
faticò , malgrado le premure degli amici di 
Maria , a moltiplicare e perpetuare le fa- 
zioni die laceravano quel regno. Randolfo , 
spedito da lei nella Scozia alla prima nuova 
che si sparse della morte del Reggente , e di 
cui ella si valeva d’ordinario in tal sorta di 
servizii , trovò tutte le fazioni cosi inasprite 
da scambievoli ingiurie , e cosi piene di un 
rancore irreconciliabile , che gli costò poco 
' rinfiammare la loro rabbia. Si sciolse il 
' congresso senza che si venisse ad alcurì ac- 
cordo, e fu intimata una nuova assemblea 
' pel primo di maggio , alla quale furono iii- 
' vitati i nobili di tutti i partili 

In questo mentre Maitland e Rirkaldy , i 
I quali ^continuavano a riconoscere T autorità 

I del Re , si davano le maggiori premure per 
[ ridurre, in qualunque maniera, ad una eon- 
I corde armonia i loro concittadini . Proccuraro- 

I no a tale effetto una conferenza amichevole fra 
I i capi delle due fazioni. Ma nel tempo che 
L imo domandava il ristabilimento della Regi- 
' na , come l’ unico mezzo capace a ristabilire 
la tranquillità pubblica, e Taltro stimava 
l’aulorilU del Re cosi sacrosanta da non do- 
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1670 versi in poni© alcun*© rivocare in dubbio, nè 
risli’ingere,e nessuno di loro voleva punto rc- 
■ ct'dere dalla sua opinione ,• si separarono sen- 
za alcanna apparènza d’accordo. Ainendue 
divennero più conlrarii alia riconciliazione 
per la speranza d’un ajuto straniero. Oiunse 
di Francia un Invialo con promesse di uo 
considerabil soccorso a’I’autnri deila Ilegi- 
ua^ e, siccome le guerre civili in quel regno 
sembravano esser sul punto di lerininare in 
una pace , si sperava che Carlo sarebbe stato 
quanto prima in liberta d’adempiere a quan- 
to aveva promesso.- Dall' allro canto il 
conte di Sussex andava mellendo insieme ' 
un poderoso esercito sulle frontiere, e le sue 
òpeiazioni non potevano fare a meuo di non 
accrescere coraggio e forza agli aderenti del 
Re I. . 

Sebl^ne i tentativi fatti per pacificare le 
fazioni rinscisserb vani , nomlimeno contri- 
buirono alquanto a moderare, o sospendere, 
la loro rabbia *, ma non indugiarono molto 
ad agire colla solila violenza. Mortoli , il piò 
vigilante ed abil capo del pai'tito del Re, 
sollecitava Elis-ibctla ad interporsi sensa di- 
- lazioiie per la siciire7.za di persone cosi affé- 
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lionato a' suoi inierossi . e s\ InsognosP t!elìa ifj-o 
sma assistenza. I capi della l'azione della He- ^ 
gina, adunandosi a Linlitligow, marciarono 
di Jì alla volta d’ Edimburgo , e Kirkaldy 
il (jiiale era nel tempo stesso governatore 
•del castello e capo del governo della citta ) , 

, |ìersuase i cittadini, sebbene con qualche dif- 
licolta , ad amraetierli dentro le porte, fn- • 

I Rieme con Kirkaldy, il conte d’ Athole e 
Maitiand si erano dichiarati scopertamente 
del loro partito, ed duca e lord Herreis , 
avendo col favore di Kirkaldv ricuperata la 
. loro libertà , ripres(*ro qtiei posti che aveva- 
xio aulicamente icmili iie’Joro consigli. In- 
coraggiali dair acquisto di persone cosi illu- 
stri perla loro nascila, e così accreditate pei 
loro talenti, pubblicarono un editto, dichia- 
rando rinlenzioné che avevano, di sostene-. 
l'e r autorità della Regina^ e parevano riso- 
lali a non partir dalla citta prima che si 
«dunasse il prossimo congresso , in cui , col 
loro numero e colla loro autorità., non du- 
bitavano di assicurare alla propria fazione la 
pluralità d Ile voci >. 

Avevano nel tempo stesso, formalo il dise- 
gno di accender guerra fra i due regni j e se 
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^0 riusciva loro impegnarli in ostilità , e far ri- 
nasceie Tantica emulazione ed antipatia, spe- 
ravano non solamente di sciogliere una confe- 
derazione di gran vantaggio alla causa del 
' Re , ma di tirare i loro paesani al partito 
della Regina , la quale era la naturale , e la 
più pericolosa rivale d’ Elisabetta. Con que- 
sta mira avevano stimolato Scott e Ker , su- 
bito dopo r uccisione del Reggente, a dare 
principio alle ostilità , e gli avevano dipoi 
instigati a continuare ed estendere le. loro de- 
vastazioni. Prevedendo Elisabetta da un can- 
to le pericolose conseguenze di questi primi 
moti se si fossero lasciati divenire contese I 
nazionab, ed essendo risoluta dall’altro can- 
to che un tale insulto , fatto al suo governo, 
non restasse impunito , promulgò qn editto , 
in cui dichiarava , che gli oltraggi commes- 
si non gl' imputava essa già alla nazione scoz- 
zese, ma a poche disperate e malinienziona- 
te persone; essere ella risoluta di mantenere 
una inviolabile amicizia colla prima , lad- 
dove il riguardo ond’ era debitrice ai sucà 
proprii sudditi , l’obbligava a castigare l’ in- 
solenza degli- altri ». Sussex e Scroop enlia- 
rono perciò nella Scozia,uuo dalle coste oricn- 
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tali, e Taltro dalle occidentali, e diedero 11 i'jjo 
guasto col ferro e col fiioco alle campagne 
addiacenti *. La fama ingrandì il riumero 
ed i progressi decloro eserciti , onde gli ade- 
renti di Maria, non credendosi sicuri in E- 
dimburgo^ i cui abitanti erano nude affeiiio- 
nali alla loro causa , si ritirarono a Linlilh- 
gow. Ivi per via di un pubblico editto , in 28 
cui dichiararono non doversi riconoscere al- apr. 
tra autorità se non quella della Regina, proi- 
bii ’ono il prestare ubbidienza a chiunque , 
fuorché al duca o a’ conti d’ Argyll e-dlflunt** 

Ij , i quali ella aveva nominati suoi luogo- 
tenenti nel regno.' 

Quei nobili, che si mantenevano fedeli al * 
Re , sebbene indeboliti per la ribellione di 
tanti loro amici , si adunarono hi Edimbur- 
go nel giorno prefisso. Promulgarono un 
controeditto , dichiarando nemici della Pa- 
tria j fautori della Regina, ed incolpandoli 
deir uccisione tanto del Re, quanto del Reg- 
gente. Non potevano per altro presumere 
tanto delle loro forze da azzardarsi ad eleg- 
gere un Reggente, o a prender le armi con- 
tro i partigiani della Regina ; ma l’‘ajuio che 
riceverono da Elisabetta gli mise in*islatodi 

I Gabbala, 174- 
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fare l’uno e l’ altro'. Per ordine di lei il ca- 
valier Guglielmo Driiry marciò alla volta 
della Scozia con mille fanti e trecento caval- 
li. Gli aderenti del Re si unirono a lui con 
un corpo considerabile di milizie, e, avan- 
zandosi verso Glasgow , dove il partito ne- 
mico aveva giH Comincialo le ostilità assalen- 
do il castello, Tobbligarono a ritirarsi, mi- 
,sero a sacco le campagne circonvicine che 
appartenevano agli ìlainilton , e, dopo es- 
sersi impadroniti di alcuni de’ loro castelli , 
ed altri averne spianati , se ne ritoirnarono 
ad Edimburgo. 

Sotto la protezione di Drury, il conte di 
Lennox se ne tornò nella Scozia. Era natu- 
rale che a lui si affidasse il governo del re- 
gno nel tempo della minorità del suo nipo- 
te. La sua illustre nascita, T alleanza colla 
famiglia reale sì d’ Inghilterra che di Scozia, 
lo rendevano degno di quell’ onore*, ed es- 
sendo il suo ris(‘iiti mento contro Maria im- 
placabile, ed i suoi beni situati nell’ Inghil- 
terra, ed ivi risedendo la sua famiglia, Eli- 
sabetta lo considerava come imo che, tanto 
per inclinazione, quanto j>cr interesse, agi- 
rebbe di concerto con lei , e desiderava quin- 
di ardentemente che succedesse a òlurray 
nella carica di Reggente. Ma, per molli ri- 
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guardi, non credette prudente il far palesi i 
suoi sentimenti , o favorire troppo alla sco- 
perta le pretensioni di lui. Le guerre civili 
insorte nella Francia per un zelo giusto di 
religione , e proseguite con una perseveran- 
za inflessibile pareva che fossero sul piin- ~ 
to di terminare; e, dopo avere sparso il mi- 
glior sangue , e devastale le più ricche pro- 
vince del regno , ambedue le parti desidera- 
vano la pace con un ardore che facilitò i ncr 
goziati che a tal fine trattavansi. Si sapeva 
che Carlo IX era grandemente invaghito del- 
la bellezza di Maria, e non poteva con'suo 
onore soffrire che una Regina vedova di Fran- 
*cia , che era il più antico alleato della sua 
Corona , languisce nella crudele situazione 
in cui era, senza procurarse di sollevarla. E- 
ra stato sino allora obbligato a contentarsi 
di fare alcune rimostranze per mezzo di am- 
basciatori contro le indegne maniere , colle 
•quali era stata trattata ; ma . se si fosse tro- 
•vato una volta nella piena liberta di soddis- 
fare le proprie inclinazioni, Elisabetta aveva 
tutto a lemere dair impetuosità del suo tem- 
peramento, e dalla forza delle sue armi. Le 
fu perciò necessario 1’ agire con qualche ri- 
-servatezza , e non far mostra scopertamente 
di favorire l’ elezione di lUÌ Reggente con di- 
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i57o sprezzo deirautorita di Maria. Anche la ge- 
losia ed i pregiudizii degli Scozzesi non ri- 
chiedevano minor cautela. Se ella avesse a- 
periamente sostenuto le pretensioni di Len- i 
nox 5 se lo avesse raccomandato all’ Assem- 
blea come un candidato approvato da lei , , 
ciò avrebbe potuto risvegliare ne’ Nobili lo ' 
spirito d’ indipendenza ; e , col palesare trop- 
po scopertamente le sue intenzioni , avrebbe i 
rovinato il buon esito dell’ affare. Per queste 
ragioni ella dissimulò lungo tempo , e diede 
ambigue risposte a tutti i messaggieri , che 
le furono spediti, dal partito del Re. Si ot- 
tenne’ alla fine una dichiarazione più espli- 
cita de’ suoi sentimenti, alla quale sembra , | 
che desse occasione un accidente di una na- 
tura straordinaria. Avendo il papa S. -Pio 
V , fa tto pubblicare una Bolla , in virtù del- 
la quale scomunicava la regina Elisabetta , 
la privava del regno , ed assolveva i suoi sud- 
diti dal giuramento di fedeltà , un certo In- 
glese chiamato Felton ebbe l’ardire di affis- 
sarla alle porte del palazzo del vescovo di 
Londra. Elisabetta attribuì questo passo fat- 
to dal Papa ad una lega de’ principi cattoli- 
ci romani contro di lei » ed entr ò in sospetto 
che si macchinasse mialche congiura a fa- 
vore della regina di Scozia. In tale occasio- 
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ne conobbe , che la sicurezza del suo regno 5 
dipendeva dal conservare la propria influen- 
za nella Scozia , e , per renderla vie più l’orw 
le, rinnovò le promesse altre volle latte, di 
proteggere gli aderenti del Re, gl’ incorag- 
giò a procedere all’elezione di un RrggenU^, 
e si azzardò ancora ad accennare il conte di 
Lennox , come quello che vi aveva un mi- 
glior titolo. A riflessso adunque di queste 
sollecitazioni fu a lui conferito un tale ono- 
re in una assemblea di tutto il partito, tenu- 
ta il dì 12 di luglio I. 

La prima cura del Reggènte fu l’ impedi- 
re che si adunasse il Parlamento cui i fau- 
tori della Regina avevano inumato doversi 
tenere a Linlilhgow. Ciò effettuato, si mos- 
se contro il conte d’ Uunll^ luogotenente di 
IVIaria nella parte settentrionale del regno , 
e forzò la guarnigione che questi aveva po- 
sto in Brechin , ad arrendersi a discrezione. 

Di lì a poco si fece padrone di alcuni altri 
castelli. Rendulo ardilo da si prosperi prin- 
cipii della sua amministrazione , come anco- 
ra dall’ arrivo di un formidabile esercito , 
con cui il conte di Sussex andava qua e la 
scorrendo sulle frontiere , privò Maitland 
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della carica di segretario, e dichiarò Ihì, d 
duca d’Argyll^ Huntlj ed altri capì degli a- 
derenti della Regina , traditori e nemici del- 
la Patria ». • ' 

In tal disperata situazione de' loro alTari i 
partigiani di Maria ricorsero al re di Spa- 
, gna , con cui ella aveva tenuto segreta cor- 
rispondenza: sin da quando lìi confinata in 
Inghilterra. Indussero il duca d’ Alva a man- 
dare due ufiziali per conoscere il paese , ed 
esaminarne le coste ed i porti , ed ottennero 
da lui un piccolo sussidio di danaro e di ar- 
mi , le quali furono mandate al conte d'Hunt- 
ly Ma poco sarebbe loro giovato un aju- 
to si sproporzionato alle loro indigenze. Fu* 
rono debitori del proprio scampo ad un trat- 
tato che Elisabetta mane^iava sotto pretesto 
di rimettere sul trono la schiava Regina. I 
primi passi di questo negoziato erano stati 
fatti nel mese di maggio , ma poco vi si era 
poscia pensato. La pace conchiusa' fra i cat- 
tolici mmani e gli Ugonotti in Francia , ed 
H timore in cui ella stava die Carlo IX si 
interponesse con impegno in favore della sua 
cognata , aifreltarono i passi d’ Elisabetta. 

j Crawf. , Mcm. iSg. -C alo. , 2, 19, ec. ; 
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Ella- diede visia di trattare la sna prigionie- iSyo 
ra con maggiore umanità ascoltò più beni- 
gnamente le premure , die le facevano gli 
ambasciatori stranieri in favore (fi lei, e sem- 
brava risoliuissima a rimetterla sul trono dei 
suoi antenati. Per prova della sua sincerità 
si studiò di procurare un armistizio fra le 
due lozioni , die erano in contrasto nella 
Scozia. Lennox , insuperbito dalla buona 
fortuna che aveva fino allorva accompj^nato 
la sua amministrazione, e lusingandosi di 
un facil trionfo sopra i siioiv nemici , le- pos- 
sessioni de’ quali erano devastate e le forze 
snei*vate, ricusò per qualche tempo di en- 
te*are in questo trattato . Non eromperò co- 
sa per lui sicura T opporsi al volere della 
sua protettrice. Si convenne di cessare dalle 
ostilità per due mesi-, principiando dal gior- 
no 3 di settembre , , ed (?sseiidosi di tanto in- 
tanto rinnovata quella tregua, continuò -sino 
al primo d’aprile' dell’ anno seguente -i. 

Hi 11 appoco Elisabetta' spedi Cecil ed il* 
cavaliere Waker Mildmay alla regina db 
Scozia: La digiiilà di- questi ambasciatorr' 

( il primo de’ quali era- suo primo ministro y 
ed il secondò avvocjato fiscale , ed' uno dei 
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570 più abili consiglieri ) fece credere a tutti i 
partiti , die il trattato fosse importante , e 
vicina l’ora della liberta di Maria. Le pro- 
• posizioni che le fecero , erano vantaggiose 
ad Elisabetta , ma tali quali doveva aspet- , 
tarsi un principé nelle. circostanze , in cui si 
trovava Maria. Gli articoli principali furono 
la ratificazione del trattato d’ Edimburgo 5 il 
rinunziare a qualsisia pretensione sulla Co- 
rona d’ Ingìiillerra durante la vita d’Elisa- 
betta , e quella de’ suoi discendenti j l’aderi- 
re all’ alleanza fra i due regni-, il perdonare 
a’ suoi sudditi che avevano preso le armi con- 
tro di lei , ed il ]>romeltere di non avere al- 
cuna corrispondenza , e non favorire alcuna 
impresa che potessi^ recar disturbo akcover- 
no d’ Elisabetta. Per sicurezza dell’ adempi- 
mento di questi articoli domandarono che ' 
fossero loro date in ostaggio alcune persone 
di condizione , che il principe suo figliuolo 
risedesse in Inghilterra , e che fossero conse- ! 
gnati in potere d’ Elisabetta alcuni pochi | 
castelli sulle frontiere. Marta acconsenti ad 
alcune di queste proposizioni , alcune procu- 
rò di far railigju-e, e tentò di scansarne altre. 

" Frattanto ne trasmise copia al Papa, a’ re 
di Francia e di Spagna, e al duca d’Alva. 
Faceva intendere che , senza una opportuna 
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e vigorosa interposizione in suo favore , sa- iS;© 
rebbe stata costretta ad accettare (juesie du- 
re coiK^izioni , e comprai'e la liberta a quaU - 
sisia costo. Ma il Papa era un alleato trop- 
po lontano e troppo debole, ed il suo tesoro - 
era affatto esausto a cagione degli sforzi falli 
contro i Turchi. Carlo aveva di gih comin- 
ciato a meditare quella congiura contro gli 
Ugonotti , che cagiono tanto disturbo al suo 
regno, e richiedevasi mollo tempo, ed una 
perfètta traiiquillita per maturare un si forte 
disegno. Filippo re di Spagna era occupato 
in apprestare quella flotta, che acquistò si. 
gran fama alle armi cristiane colia vittoria, 
otienuta su gf infedeli a Lepanto. I Mori 
della Spagna minacciavano una sollevazione, 
ed i sùoi sudditi nella Fiandra, provocati 
da molte oppressioni e da molti cattivi trat- 
tamenti , avevano alzato bandiera di ribel- 
lione. Tutti costoro per queste differenti va~ 
gioiii consigliarono Maria , senza contare sul- 
* >ro , a conchiudere il trattato colle 
condizioni che fossero state possi- 

Maria , secondo il loro consiglio , accon- 
sentì a molte richieste d' Elisabetta, e dimo- 

1 Aviuuis. , voi. Ili,. 109, lao. 
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tS’jo sirò una facilita di condiscendenza che pro- 
metteva d’accordare ancora di più. Ma nes- 
suna concessione che ella avesse fatto avreb- 
be potuto soddisfare Elisal>elta , la quale , a ' 
dispetto delle sue replicate proteste di since- 
rità fatte agli ambasciatori stranieri, e, non 
ostante la solennità con cui maneggiava il 
trattato, altro oggetto in ciò far non aveva , 
se non che di tenere a bada gli alleati di Ma- 
ria, e guadagnar tempo Dopo avere trat- 
talo si lungamente una Regina rifugiata pres- 
so di lei , con maniere si indoveross , non 
poteva allora lasciarla in libertà con sicu- 
rezza. Con tutti gli svatitaggi d’una rigorosa 
schiavitù ^ Maria aveva nondimeno trovato 
i mezzi di suscitar delle sollevazioni in In- 
ghilterra , le (juali furono assai formidabili. 
Quali disperati elfetti del suo giusto risenti- 
mento avrebbero potuto aspettarsi , se fosse 
stata messa in libertà, ed avesse riacquistato 
il suo primitivo potere.^ Quali promesse era- 
no cijpaci di trattenere Maria dal vendicarsi 
de’ torti sofferti, e dal prevalersi delle favo- 
revoli cougiuiilure, che se le fossero preseli-»- 
late ? Era mai possibile che ella desse una 
lai sicurtà del suo procedere pel tempo av- 

mmrnmmimm * 
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venire, da toglier lutti i sospetti e tutti i ti- 157» 
mori ? E non vi era forse giusto motivo di 
conchiudere , che nessun benefìzio fatto dopo 
jmtesse cancellar la memoria de’ torti passa- 
ti ? Cosi ragionava Elisabetta , sebbene con- 
tinuasse ad agire come se avesse avute Tnten- 
zioni affatto differenti. Elia destinò sette dei 
suoi consiglieri privati , ai quali diede la 
commissione di stendere gli articoli del trat- 
tato ; e , siccome Maria aveva già nomina- 
to i vescovi di Ross , c di Galloway , e lord 
Levingston per suoi ambasciatori , Elisabet- 
ta richiese il JReggeiite che autorizzasse per- 
sone proprie le quali comparissero in favore 
del Re. 1 soggetti scelti dal Reggente furonoi57i ' 
il conte di Mortoli , Pitcarn abate di Dun- 
ferraling, ed il cav. Giacomo Macgill. Que- 
sti impiegarono cosi lungo tempo in fare i 
preparativi pel viaggio , quanto Elisabetta 
medesima poteva desiderare. Giunsero final- 
niente a Londra , e ,si abboccarono co’com- 
inissarii delle due Regine. Gli ambasciatoci 
di Maria dimostrarono la più forte inclina- 
zione di condiscendere a tutto ciò che potesse 
rimuovere gli ostacoli che si frapponevano 
alla libertà' delia loro Sovrana. Ma, allor- 
ché Mortoti ed i suoi colleglli furono chia- 
mati a rendei* ragione della loro condotta , et 
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i 57 i spiegare i sentimenti del loro partito , comi»* 
ciarono dal giustificare il trattamento fatto 
alla Regina , poi esternarono certe massime 
riguardo alla limitata potestà de’ principi ^ 
c al diritto naturale che hanno i sudditi di 
resistere, ed opporsi alla medesima, che dis- 
gustarono estremamente Elisabetta , la qua- 
le aveva idee molto sublimi della regia pre- 
rogativa. Ricuardo all’ autorità , che aveva 
- allora il Re , dichiararono , che essi non ave- 
vano , nè potevano probabilmente ricevere 
istruzioni di acconsentire ad alcun trattato , 
■ che tendesse a distruggerla , o a recarle il 
minimo pregiudizio * . Non poteva darsi una 
risposta più sciocca e più ridicola di questa 
che fu data dai commissarii del re di Scozia 
alla regina d’Inghilterra. 11 successo del gio- 
vane Re dipendeva assolutamente dalla pro- 
tezione di lei *, ella lo aveva messo sul trono, 
e non poteva mantener visi senza la sua au- 
torità. Ella avrebbe potuto con tutta facili- 
ta indurli a parlare in termiui assai difieren- 
ti , e qualunque fossero ‘ state le condizioni 
' che le fosse piaciuto prescriver loro, essi non 
avevano altra scelta a fare, se non che sot- 

I Calu. , 2 , 234. - Digoes , 5i* Hatres , 

- 5^3 , 5a4< 


L)ifji> r, («oogk 



; ' (. 3 : ) 

tomfettcrvisi'. 'Nondimeno diede vj^ta di con- 
siderare questa dichiarazione còme una dif- 
ficolta insuperabile *, e . paredd.òlé di non do- 
ver temere pericolo alcuno dal re di Fran- 
cia , il quale non aveva nel sostener Maria 
I ■ quella preniuia che si credeva , la risposta 
I data, da- Mortoli le servì di piyeipesto per so- 
I spendere il trattato fino a, tanto che il Reg- 
I gente mandasse ambasciatori coir più ampie 
I facoltà. Così la povera regina di Scozia do- 
! po essere 8 lata lusingala per dieci mési con- 
I tinnì colla speianza di libertà, si trovò in 
una custodia più rigorosa di prima , 'senza' 
1 alcuna speranza d’ uscirne-, mentre quei sud- 
I diti che continuavano ad èsserle atiezioiKi ti* 
I erano esposti senza alcun alleato o protetto- 
I regalia rabbia de’ nemici -, reiiduli 'ancor più 
I insolenti dall’essere si beu riusciti' iii questo. 
I negoziato. ' > 

I II giorno dopo'. che fu spirata la tregua 
la quale eriisi osservala con poca esattezza 
dall’ una parte e dall’altra., il capilauo Craiv- 
ford di Jordan-hill , bravo ed- intrapren- 
dente ulBziale , rendette Un servizio di som- 
ma importanza ài Reggente col sorprendere 
il castello' di Duinbarton. Questa era l’ unica 
piazza fortificala del regno , di cui la Regi- 
na aveva ritenuto il possesso fin dal principio 
ItoBKftT.Sx.Di Scoz.Tosi.V. 4 
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1 5; 1 delle guerre rjvìK . ^ L'a^sua .sitnazìonp sulla ci- 
.jua di un’ alta ,‘^e.quasi inaccessibile rupe-, * 
che si solleva .iu mezzo djl^ua pianura , la 
rei^deva lòrlIssima,e.,j5ccondor opinione di 
<rucl tempo , inespugnabile. Siccome questa 
dominava il. fiume- Cljde era di gran con- 
seguenza , e stimala il luogo più a proposito 
del regno per lo sbarco di qnalun’qne trnp- 
pa^straniefa ,^cKe venir potesse in ajulo di 
Marra. La situazione yantàggiosa del castel- 
lo fece sr che lord Fleming , governatore , 
fosse più disattento di quel che avrebbe, dovu- 
'to essere, considerandone T importanza. Un 
soldato ^he aveva servito nella guarnigione, 
ed era disgustato per non so qual cattivo trat- 
tamento^, fece àl,Ileggeuie il progetto della 
sorpi'esa dèi .castello , si affaticò a dimostrar- 
gli che ^i poteva eseguire ,• e si esibì d’ anda- 
primo., e servire agli altri di scorta in | 
taièiinrjiresa. 'Fu creduto prudente il correr 
qualunque risico ;per un oggctfo si importan- 
te, Furono preparale colla maggior sollecitu- 
dine e segretézza le scale’, e qualunque altro 
neGessario*slrumerjlo. •'Furono occupale tutte 
le strade che portavano al. castello^ accioc- 
ché per nessuno- parte pqtes^ il governatore 
' essere avvertito dèi disegno. • Vei^ la sera 
..Urawlòixksi parti dgUlasgow.con una picco- 
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la- sì y ma risoluta e scelta compAgnia^- Verso , 5 ^ 
la naeazanotte.arrivarono alle laide della, ru- ' 
pe. Era già' tramontala la lana ^ ed il cieltfy 
elle lino allora era stato cjdaj'issitno era in- 
gombrato da una iidt a. nebbia. Gli assalitori 
fecero il loro tentativo da. ^lijèlla p*arDa ap- 
punto dove.la rupe era piìi alta-:, perchè' in 
<juel posto vi erano pocl>e sénlHrelIfe* ^ 
lavano di ttovarle meno all- jtu la-. A[||w>.na lìt 
posta lu prima scala--, il peso, e ht -troppa 
fretta di quei che s'alivano-la fecerou cadere a- 
terra.* Ncssitno degliassalilorisi fece maienei- - 
là caduta, e nessuno della guarnigione lu rx- 
sviiglialo dallo strepilo. La loro g«kla , 
Crawford rampicaiono sulla rupe , legaro-v 
no la scala alle radici d’ un albero.- I7he era 
cresciuto i.n una fessura. Giunsero, tutti a qxìe^r 
sto luogo cpn estrema diHicoltà.., 'ma eràno- 
per anche mollo lontani dalle falde delia.mu-V 
raglia. Si piantarono le scale per, la feconda ^ 
volta ; ma , npl mezzo della salita, in/soutra- 
rono una difficoltà, non' preveduta. ÌTno 4 ^' 
loro cojtqiagni fu sorpreso dtrnon so quale 
improvviso sveniménto*, e resto appiedato^, 

S uiza segno apparente * di vita.',- 'alla scala- 
Tulli si trovarono imliaraizati. Jìi‘a i'mpqssJ-., 
bile il iravalcarlq j il farlo capitombolar giu* 
•eia una crudeltà , e poteva cugionàre qaai<» 


I 


V57h che.scop^'lli al jiemico. ]\[a ìa.presetizadi spi- 
rito di’’ Grawford' nonio sd^l^ndonò in tal 
CongltmUira.' ^ ^ ' • 

Or‘dÌMÒ. che si legasse il . soldato alla scala 
acciò; noh'potèsse tadère , -rinvenuto-che fos- 
se daUo sveniménto 3 e , rivolendo la sca- 
la , salirono comoda'mente passando sopra il 
corpo di luì senza offenderlo. Còminciava di 
già a ^nnlaréfl. giorno , evi restava- anco- 
,ra un ^to muro à Sigiare 3 màdopo aver su- 
perato tantedilficólt^ maggiori,,' riuscì loro 
rìacilè di presto superare ancor questa. XJna 
senlinellarscoprr il primo che comparve sul 
parapetto-, ed ebbe appunto il tenlpoldi gri- 
dare, all’ armi ,. prima d’ esser- gettata morta 
attéi’TSEi.’Gli ttfiziali. ed i soldati della guarnigt<)" 
»é^;USCÌrOBo;ftiòrrnudi , disarmati, e piu pre- 
murosi della i6ro‘ salvezza ehexapaci di fa- 
re resistenza. Oli assalitori mpittarono sul ca- 
stèllo con replicate grida ^-gioj a -, e con ee- 
céssivo furoi’e 3 s’ impossessaxonp del magaz- 
zmo;^ s’ impadroiìirpho; del cannone , e lo 
voltarono coirtro iinemipi; Lord,'Flenaing 
montò" in unapjccoja barca ,.e.solò«olo fug- 
^ssene in Argyllsliire.- O’awford-, in premio 
del suo vaioree. della sua'^ona condotta, re- 
stò-padrone defrs^^stejlo ,sieeome hon per- 
dè neppiire un uomo nell’ impresa ^ gpdè il 



H*.) 

SUO felice stiocesso con un piacere non distar- i5 
bato neppure da una minima amairz/.a. La-, 
dy Fleming, Verkc, Inviato di Francia, ed 
I Hamilton , arcivescovo di S. Andij*a , iiiro- 
I no i prigiònieri di maggior disiinzrqne », 

( . Il rispetto dovuto al carattvre' di’Vèrac lo - 
I difese dal tratta mento clieriier-ilava,\peuavev 
, sollevato de' nemici contro il Ile'* Il Règgere 
I te trattò lady Fleming cpìi gran. cortesia ed 
i amanita y ma all’ Arci vekcoyoj era riserhato 
I un destino mollo differente j fu egli condoU 
I to ben guardato a Slirling , e siccome era 
I stato , tempo fa , proscritto, per mezzo d' un 
t atto del Parlamento, fu, senza alcuna forma- » 
l. . lita di processo, condannato ad essere impic- 
, cato ^ ed il quarto giorno dopo il suo arresto 
I 'fu eseguita la sentenza. Si tentò- di con vincw -i- 
, lo d’ essere stato complice dell’ uccisione si 
del Re , che del Reggente -, ma queste accu- 
se non furono sostenute da àlcuna proya:- 
I nostri storici, osservano ^ che egli fu.^il 
•primo' .vescovo di Scozia die incàisse pev 
mano „ di carnefice^.’! grandi impieghi che- 
aveva goduti tanto nella Chiesa.quanto hel- 
lo Stato , av! ebbero dovalo esimerlo da 
mi castigo che si dava ai pih vili mal-* 
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r fattoci Mail 3tfl5z«loT)er la Hegijàa, i suoi ta- 
lenti ^ e la sua professione 4 o rendevana for- 
iriidabilié a’-partitauti dd B.e. Lennox l’ odia- 
va come la persona pei* consigli della qua?» 
ie sòsteneyasi ’la- riputazione e la potenza del- 
la casa d\Harnillon:*, e’ lo'spirito' di fazione , 
e'la>nimicizia personale dettarono ‘quell’ in- 
degna^ sentenza/, alla: quale, si -aveva voluto 
'dare qualche apparenza di giustizia con im- 
pxvtare sì enormi delitti a questo infelice pre- 
lato. • . 

La perdita di Dumharlon *, ed- .il 'crudele 
iratlamento fatto all’ arcivescovo parte con- 
- fusero è parte destarono a’ piu furenti 'parliti 
i fautori della Regina*, é rinnovarSnsi con fie- 
rezza tutte le ostilità , che simili circostanze 
sdn capaci. d’ inspirare. Kirkaldy., il quale 
nel tempo della tregua avéva'pròcurato di ac- 
crescere la^ sua ■ guarigione <, è provvedere 
• tutto il bisognevole per la sua difesa:, pnbbli- 
eò un editto, dichiar-àndoiHegittima èd usur- 
pata r autorità di Lennox ^ diede ordine che 
tutti quelli che-fa veri vailo là siia causa, uscis- 
sero dalla città dentro- il termine di sei ore 5 
s’ impadronì delle armi che appartenevano ai 
cittadini ; piantò una'batleria sul Campanile 
di S. Gilesj risarcì le muraglie, e foi;tificò le 
pori^ della ciltà^ Cjsebbene le inclinasìoni de- 
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gli aLilanti fossero propehse in altra parte , , 
nondimeno tenfie'fortè la metropoli' contro il 
I Reggente. Il, duca d’ ArgAll , Jluntly , ‘fJo- 
I nie ^ Herieis , e gli (divi capi di fjuella fa- 
I zione se ne andarono a Edimburgo co’ loro 
I seguaci, e , avendo ricevuto una piccola som- 
I ina di denaro , ed alcune munizioni dalla 
I E rancia , foimarono dentro le mura un eser— 

, cito considerabile . RalP altra parte Morton 
I s’ impossessò di Leitli , e lo fortificò 5 ed il 

3^ ^ui con grossa inanodi gen- 
I te. Mentre i nemici erano còsi vicini, segui- 
vano ogni giorno alcune scaramucce con va- 
rio successo. Il partito dellct Regina non era 
abbastanza forte per uscire in campo con- 
tro il Reggente , nò egli era cosi superiore da 
intraprendere È assedio, del castello o della 
oijl'a I. ' ' ‘ 

Qualche tempo avanti che Edimburgo ca- 
desse neUe mani de’ nemici , il Reggente a- 
veva intimato uh Parla mento da tenersi in 
^quel luogo. Per prévenire, qualunque obbie- 
zione potesse farsi contro là legittimila del- 
1 assemblea, i membri obbedirono all’ (^dit- 
to colla maggioreesatiezza possìbile, eéi adu- 
narono lUTiiia casa alla tòsta di Cationgale , 

I Cauiek. , voi. II , a33 cc.. ‘ 
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i5; I quale sebbene fivm:i delle mUra^ , è situata 
dentro la franchigia del la citta. Kirkaldyroi- 
'se tutto in Optra per ‘frastornare là' loro aa- 
sen>blea, ma. vi avevano posto si buone giiar- 
die , ohe riuscirono vani tutti i suoi sfòrzi. 
Fecero uifdecrelo, con cui dichiararono pro- 
■ scritti Maitland , e pochi altri^ i quali furo- 
no aggiprnati al 2 S d’ agosto > . 

L’ altro partilo y * acciocché le sue proce- 
dure avessera il sostegno di qualche atpparen-- 
za d’ autorità legale -, tenne dì lì a poco un 
Parlamento. Fu prodotta in quest’ assemblea? , 
una dichiarazione fatta dalla Regina , della 
invalidila di quell’ atto' , con cui ella aveva 
dimessa la Corona ^ ed .acconsentilo alla co- 
ronazione del s'uo figlinolp. In conformili di 
questa dichiaraziqne fu folto un decreto , in 
cui proriunziavasi , la.riiiuuzia essere srata 
estorta a fo’rzfi di timore , è perciò , nul- 
la in -se Uesèa , ed irr'tiìlie ' le stie conseguen- 
ze ; e si ordinava, ad ogni buon suddito di 
riconoscere la splà Regina per' sua legittima 
Sovrana ,, e di sostenere quelli che agivano 
in nome, df' ^ei. Pu confermato da mi altio 
statuto il'presente stabiHmeiito’ della religio- 
ne protestante ^ e ^ ad imitazióne del parti- 

1 Cravt. , Mem. r ^ - 
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to cont4*ario , fu destinata una nuova assein- iS;! 
bica al 26 d’ agosto 1. 

rraltanto le calamita della guerra civile 
desolavano 11 'regno. I concittadini, gli ami- 
ci ^ i fratelli prendevano diilèreiìti partiti , e 
si mettevano sótto le bandiere « delle fazioni 
lottanti. In ciascheduna contea , e quasi fri 
ogni città e villaggio i nomi d ’ uomini del /?é, 
e di uomini della Règiiia erano nomi di dir- 
stinzione. jL’ odio politico sciolse tutti i vinco- 
li naturali', e spense la benevolenza eia con- 
fidenza reciproca che tiene gli uomini uniti 
in. società. Lo zelo di religione si mescolò con 
quesle^ivili distinzioni , e contribuiva non 
poco ad accrescere o ad infiammare la loro 
rabbia. ^ 

Le fazioni , che dividevano il regno , era-. . 
no in apparenza solamente d^e.j ma tanfo 
nell’ una quanto nell’ altra vi erano alcune 
persone, le quali avevano intenzioni e pj'in- 
cipii sì diversi gli nini da'gli altri , clic for- 
mavano delle suddiviioni.. Presso alcunepce-. 
{dominavano le considerazio;ni di religione 5 
e, aderivano alla sua Regina , perchè spera- v- 
vano di ristabilire per riiezzo suo la'religio- 
ne cattolica romana jiO difèndevano T auto*- 


1 Id. ibid^ ' 
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1571 ri t a del Re come il miglior sostegno della 
religione protestante. Fra quosfi T opposizio- 
ne era violenta ed irreconciirahile. Altri era- 
no mossi da molivi soltanto politici V o al- 
lettati da mire d’ interesse. Il Reggente ten- 
deva a riunir costoro , e non disperava di 
guadagnalre, con belle maniere molti faut(;ii 
della Regina a rìcoivoscere T autorità del Re. 
Maitland e Kirkaldj avevano formato lo stes- 
so disegno di riunione, ina a condizione che 
la Regina fosse 'a parte in qualclie maniera 
del governo e che il regno, §cuplesse il giogo 
deir Inghilterra. Morlon, il più abile, il più 
ambizioso , ed il più possente soggetto tra i 
fautori del Re, teneva una condotta partico- 
lare , e movendosi secondo che era slimola- 
to ad agire dàlia corte d’ Inghilterra, traver- 
sava tutti i diségni che tendevano a riconci- 
. liare le fazioni, e, siccome serviva con gran 
fedeltà Elisabetta , ritrasse potenza e credito 
dalla spacciata protezione che quella princi- 
pessa gli accordava. 

Avvicinavasi il tempo prefisso da ambiflue 
i partiti in cui tener si dovevano iloro rispet- 
tivi parlamenti. Tre soli pini , e due vesco- 
vi comparvero in quello tenuto a Edimburgo 
in nome della Regina.” Per quanto però spie- 
gevole fosse il loro numero l’u fallo un dccre- 
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to , in cui fnróno proscrìtte più eli 200 per- i 5 "i 
souc della fazione contraria. L’assemblea di ^ 
Stii ling fu numerosa è magnifica. IJ Reggen- 
te aveva indotto i conti d’ Argyll,* EgìiPton 
Cassils , e lord Royd a riconoscere 1 ’ autorità 
del Re. I tre conti erano dei più polenti no- 
bili del regnò, cd erano stali fino', à quel tem- 
po partigiani zelanti della causa della. Regi- 
na. Loid Boyd era stato uno de’ coinmis.sarii, 
di Maria a York , ^ a Westminster, ed era 
stato d’allora in poia’mmesso a tulli- ì più 50- 
greti consigli di lei. Ma, durante qupl turbo- 
lènto periodo di tempo la condotta de’ parti- 
colari , e le massime delle fazioni variavano 
sì spesso , che si perde afialfo. il sentimento 
d onore , mezzo più efficace per conservare ' 

1 uniformità del caratleye , e , senza riguar- 
do alcuno al decorò , glj uomini abbandona- 
vano improvvisamente un partito, e adotta- 
vano tulle le violente passioni dell’ altro. La' 
ribellione però di tajifi ragguardevoli per.so- 
naggi non solamente indebolì il partito della 
Regina , ma accrebbe 1 ipulazione a quello 
de’ suoi avversarii. 

Ad imitazióne dei Parla mento d’ Edimbur- 
go , quello di Stirling cominnò dal formare' 
degli atti contro la fazione opposta. iVla , ih 
mezzo' a tutta là iranquilliià die la confiden- 


nel mihiei o la lontananza del ^jerKiolct 

potevano loro -inspirare,' furono riscossi una 
5 nialtina di biion’ oi’a dalle grida d^ nemici, 
‘éett. clieprano nel Cuore -della- città té case di 
tutte le persone pili distinte furono circonda- 
te in uii momenlò e , prima die sapessero 
die cosa pensare d’ uu si-strano accidente , 
-il Reggente, i cooti d’ Argyll , Morton, -Glen- 
drirn , Càssils, Egliutoii , Mòntrose, Buchan, 
ì . lord i Sempil , Gatbcart, Ogil vie furono tut- 
ti fatti' prigionieri;, e. messi in' groppa' dietro 
la cavalleria per essere prontamente condotti 
a Edimburgo . K.irkaldy fu autore di qùe» 
Tsta ardila impresa, e ,,senon fosse stalo dal- 
la importuna sollecitudine de’suoi amici per 
la sua salvezza indotto^ non àzzàidare la pro-^ 
pria vita . col haarciare , in persona a quella 
spedizione , avrebbe in qtiel giorno germinalo 
le differenze fra le due Azioni ^ e restituito 
' la pace aULa sua 'Patria*. Colta sua direzione 
4oo uomini, sotto il comando di Uuntly, di 
lord Claudio Haniilton e di Scott di Bucclc'^ 
ugli , partirono dà Edimburgo, e ,'-per me- 
glio occultare il loro disegno ,^''tnài‘ciaroiio 
verso mezzogiorno ^ ma fecero tosto un giro 
a destra , ed avendo provèdato cavalli per la 
fanteria, §e„ ne andarono a dirittprà a Stir- 
ling. Verso le quàurp ore dèlia mattina vi 
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arrivarono j non era alcuna sentinella sulle 
mura, neppur uno’.era sveglialo intorno alla 
piazza. Non incoutràrono la minima resisten- 
- za da alcuno, allq, risèrva di Morton. Difen- 
dendo egli con pstinaLo -valore Ja sua casa , 
furono obbligali a mettervi il fuoco’, e non si 
arrese fino a tanto- che non fu\ dalle fiamme 
obbligato ad uscirne. Consumòssì in questa 
faccenda qualche tempo ; e, non essendo av- 
vezzi i privati ad una disciplina regolare,- ab- 
bandonarono le bandiere , e coininclarono a 
riietiere à sacco le case e le botteghe -de’ cit- 
tadini. Lo strepitò 'ed il fracasso della 'città 
giunse al castello. Il conte di Mar user fuori 
con trenta soldati ^ fece un vigoroso fuoco su 
i nemici, de’ quali nessuno, fuorché gli.ufi- 
ziali ,. si mantennero uniti in un-, corpo. Gli 
abitanti presero le armi in ajuto del lorò go- 
vernatore , gli assalitori furono sorpresi da 
un panico improvviso timore,^ alcuni fuggi- 
rono , altri siairesefb a’ loro stessi prigionie- 
ri j e , se gli abitatori .delle frontiere , che 
seguivano Scott, non avessero impedito d’ in- 
seguirli con levare lutti i cavalli che. erano 
denti'o la piazza,, neppur uno si sarelibé sal- 
vato. Se non si fosse data la disgrazia dell’ uc- 
cisione del Reggente ,* la perdita dalla parté 
del Re sarebbe ^stata lauto inconsiderabile, 
RoBKRT.Sx.DiScor.Toai.V. 5 
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I quanto grancìo fu lo spavento. SoiH>en^t>i 
(JelV Àrdvescovo di S. Audrect ^ gridavano 
tujfi i soldati della R(>gina , e Lennox fusa- 
giificato alla memòria di lui. I-r’ ufìziale -^ a 
cui si era dato nelle mani , procurando di 
proteggerlo^ pjerdè la'vita in sua difesa. Egli 
fu ucciso , secondo T opinione comune , per 
comando di'lord Claudio Hamilton. Kìrkal- 
dj ebbe là gloria di condurre questo disegno 
con ^an'segretezza e prudenza, ma la fortu- 
nata ostinazione di Mortoli', « la mancanza 
di dfsciplina delle sne.iruppe gl’ impedirono 
il successo j "questa fu runica cosa che man- 
casse , per rendere quest’azione illustre al pa- 
ri di qua'lsi voglia altra più applaudita impre- 
sa di questo genere *. 

6 Siccome 1 nobili erano adunati in si gran 
scit. numei'o , procederono. senza dimora alT-ele- 
zione di un Reggente. Argjll , Morton , e 
Mar erano i pretendenti a tal carica. Mar fu 
eleOb dalla plnraliia da’ voli'. In mezzo a tut- 
te le fiere dissebsioni , che avevano regnato 
per SI lungo tempo nella Scozia , egli si era 
distinto colla suamodcrazione, umanità e dis- 
iiUcresse ^ e siccome la sua poten^ era di 
gran lunga infèrióre à, quella d’ Argyll , ed 

I Melv. , 21 6 . - Cbawf. , Metìty. 2o4* 
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i suoi talenti non COSI grandi, quanto quelli di i 
Moiton , era per .queste i'Jrgioiii meno formi- 
clahile agli altri nobili. Il suo merito 'a uccia, 
per avere ullimameule liberato i capi del pr- 
illo dall’ imininenlc dislruzionq , contribuì 
non poco a farlo pìrsceglieVe. • , 

ISIentre tali cose operavansi ‘nelja Scozia 
cicrclie seguiva in Inghilterra non era .meno 
interessante per Maria , e^ era ancora più ro- 
vinoso a’ suoi interessi; 11 Parlarne. di quel 
regno , che si adunò pel mese di apiiie , fece 
mi -decreto , in vigor, del* quale fu ^dichiaralo 
delitto di lesa maestà il pretendere alcun dirit- 
to alla Corona, durante la vita dèlia Regina^ 
r afleiànaré che qualchedun altro vi avesso 
miglior titolo di lei pi soslenere che il Pada- 
- menta non avesse facoltà di regolare e limita- 
re Pordine della ^successioné. Questo notabile 
statuto tendeva , non solamente ad assicurare 
la loro Sovrana , "ma ancora a tenere in bn- 
glia lo spirilo iiKuiielo e^raggiratore della re- 
gina di Scozia e de’ subi partigiani 

In questo tempofu messo in campo un trat- 
tato di inatrimonio fra KlLsabetla e il duca 
d' Anjou ,• fratello- del re^di F.iSancia 5 èrd’ af- 
fare era molto avanzato. Pareva che. anil)edue 

■ ' : ' T ' . . , ' ' • 
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i5^i le corti lo desi(]erassero con uguale ;tnsiet^ , 
e.sparsero voce colla maggior franchezza , 
che stèuraraen te- sarebbe seguito. Nessuna di 
loro però desiderava realmente che riuscisse, 
e non^ con altro fine lo fomentavano , se noiT 
perchè servisse a tener coperti i loro partico- 
lari disegni , ;e facilitarne 1’ esecuzione. Tut- 
ta la politica di Caterina de’ Medici tendeva 
all’ aderiip^ento del ^uo progetto, di distrug- 
gere i capi de^i Ugonotti j e^ col' prQmuo- 
vere un- negoziato di matrimonio, del suo fi- 
gliuolo ^con una Principessa che. era giusta- 
mente stimata là protettrice di quel partito 
coll accordare alcune cose in materia di reli- 
gioiie , e col mostrare .lina certa indifferenza 
riguardo alle altre, .sperava di abbagliare tut- 
ti i protestanti d’ Europa , e di addormenta- 
re la gelosia degli stessi Ugonotti. Elisabetta 
si lusingava di ricavar da ciò vantaggi di al-- 
Irò genere. Nel tempo che pendeva il tratta- 
to , i Francesi non potevano con loro decoro 
dare alcun ajulo scoperto alia regina di Sco- 
zia; se avessero sperato .che untai matrimo- 
nio dovesse avere il suo effetto , non si sareb- 
bero per cbnseguenza'intèressati, se non fred- 
damente , negU -aflari di lei VMaria medesi- 
ma doveva pèrdersi di coraggio nel perdere 
un alleato , cui aveva fino allora considerato 
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pel suo più possente protettore; e còl tompe- , 
re l.t conisponrJeiiza ridia regina di Scozia 
colla Fì aUcia , si sarebbe alineuo arrestalo 'il 
corso ad una sorgènte di raggiri e di cabale, 
che disturbavano il regno. Ambedue le Re- 

■ gine riuscirono felicemente ne^ loro, disegni. 

■ Gli arlilìzii di Caterina ingannaròno Elìsabet- 

' ta ed acciecarono gli Ugonotti. I Francasi di- 
’ mostrarono' nìi’ estreina ìiidifterenza per gli 

■ interessi dèlia regina di Scozia 5 e- Maria, con- 
siderando (jnella, corte come già unita colla 
sua rivale , si rivolse al re di Spagna per cer- 

I car protezione '..Filippo,. che era per halli-., 

' • ra d’ indole malirxconica e pensosa , si com- 
• piaceva nel mistero della cabala } aveva ter 
' mito una segreta pratica per qualche tempo 

■ con Malia per ineizo^del véscovo di'Ross , r» 
I ed aveva somministrato ,. tanto a lei quanto 

' a’ suoi aderenti nella Scozia , .àlciine piccole 
’ somme di denaro. Ridolfi , gentiluomo Jio- 
I reiitino , che dimorava in Londra in qualità 
dì banchiere, e che operava segretaineiite co- 
me un agente del Papa , fu la persona, a , cui 
il vescovo confidò questo negozialo. iVl aria sti- 
mò necessario parimente comunicare il segre - 
to al duca di Aiorfolk , da Elisabetta rimesso 

1 DlGGbS , CaSIU. , -- -• 


I urtimamentè'in liberta, con proméssa 
né , che non avrebbe avuto tìiaipm per- l’av- 
venire alcuna coTrispóndeiiasa colla regina di 
Scòzia*, la qùal promessa per. altro egli osser- 
vò sì poco , che Mària ìion face vàr alcun pàs-’ 
sp neUe materie .d’ importanza senza' il òotì- 
siglio di'Jui Doleyasi ella in una lunga let- 
tera', che gli scrisse in ciba , <ÌeUa vìlt'a coir 
cui la corta di -Francia aveva ^bandonato 'i 
suoi interessi 5 dichiarava l’ intenzicme che à- 
veVà d’ implorare il soccorso del re di Spa- 
. gna , allora ìini(to suo rifugio , e raccomau— 

^ dava Ridolfi alla' sua' confidenza , come per- 
sona capace di concertare il’ disegno , e faci- 
litarne T esecuzióne.’ Il Duca comandò ad 
Hickford sud segretario, di dicifrare 5 ed(^ 

. brucióre questa! lettera *, ma , o fosse egli sta- 
to di già guadagnato dalla corte j o^raoluto 
allòla di tradire il suo padsòue, disobj^r al- 
r ultima parte delcon^éndòy'e nascose la leUt 
tera insieme con altri.' fogli rèlativi al tradi- 
ménto , sotto il Iettò pii^esimp del duca*. ¥ * 
Il Ridolfi in ima èonferenza che ebbe -coff 
Norfolk npn trascurò ' alcuno di quelli' 

‘ menti, è non'rispar'miò alcuna di.'quelle prò- ^ 
messey chésono gli -ordinàrii- incentivi alla ri- ^ 
bellkme. Gli disse, che il Papa àveva in pron- 
to una grossa soaima di deii^ro da spendere 



r 


ì 

il 

) 


• • ( ^5 ) 

in una causa si giusta \ che il duca d’ Alva sr 
era impegnalo a sbarcare diecimila uomini 
non lungi da Londra 5 die lutti quanti i Cal- 
tolici avrebbero preso le armi; che molli no- 
bili erano gih in pronto per fare una ribellio- 
ne, e non mancava loro se non un capo : che 
la meta della nazione aveva rivolto gli occhi» 
sopra di lui, e lo esortava a vendicarsi degli 
affronti , che egli stesso aveva ingiustamente 
sofferti , ed a liberare una infelice Regina ^ 
che gli esibiva la propria persona e la G^ro-' 
na in premio della sua felice riuscii^. Norfolk 
approvò il disegno , e , sebbene non volesse- 
dare a Ridolfi alcuna lettera credenziale, gli 
permise nondimeno di spacciare il suo nome* 
nel trattare col Papa e col duca d’ Alva * . Il 
vescovo di Ross, il quale, a cagione del sua- 
impetuoso temperamento , e dell’ impazienza 
di liberare la sua padrona , era capace di tra- 
scorrere nelle più temerarie e disperate opera- 
zioni , consigliò il duca ad adunare segreta- 
mente pochi de’suoi segnaci, e nel tempo me- 
desimo assicurarsi della persona d’ Elisabet- 
ta. Ma -il duca rigettò questo consiglio, come 
temerario ed^azzardoso. La corte d’ IngliilttT- 
ra frattanto era s'ata imperfettamente infoi— 

•ì 

* # 
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, 57 1 «JelLvcpRgAna ^ avendo'intercptfo tino 
degli ergenti .di Hidòlfi : e , per mezito di Un 
a^idenie soprarrivPto non gijart dopo, ne co- 
uob^ chiai^uienle tutte le citcoststOzè. Il du- 

ilickford per Irasmeltère 
$ lord.XJerreis certa somma di denaro , che 

doveva distnT>^irsi fra gli amici della Redna 
nella Sema Ad uno ,-cl.é non eri a parte 
de! «^rtìo.-, fu ^ta t incomhdtra di mmì- 
re deltp denaro a' confini , ed , egli sos,4nan- 
do dal peoche fosse oroj mentre gliera sU- 

' , lo poriè a diiiitu- 

ra al consiglio pri vato. 11 duca , i suoi dome- 
s .ici » e tutù quelli che si' potevano sospettar 
compiei , furono messi in arresto, riiàmmai 
1 compì, CI . d m,a congiura dimostrarono mi- 
nor costanza d^iniujo., n^ mai. sei*vi tradirò- 
, no un gemono padrone con tanta vii là. Già-*' 
f cof/essò quel che sapeva, «ickfòrd'in- 
loi nio.de% mainerà di .ritrovare i fogli , che 
eg 1, aveva lurscosti. JI dnea medésimo, fidan- 
dosi sul principio alla fedeltà dei suoi collew 
• ghi ,N?.ej-tdendo.c i fogli pericolosi 

losaeio stati abbiuciati , protestò franca melile 
d essere innocente- ma, alloichè -furono pro- 
dotte le loi-Q deposizioni , ed.irWi f^edesi- 
mi , attonito per un tale tradimento, confes- 
so a sua colpavr, cd imploro dà cleuienza del- 
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• Regina. Il suo delitto era troppo atroce , | 
e troppo spesso replicatoper ottener perdono; 

I ed Elisabetta stimò, necessario spaventare i 
I proprii sudditti , col suo castigo , dal tenere 
corrispondenza colla regina di Scozia, o* co’ 
suoi emissarii. Essendo stato processato da’ 
suoi pari , fu trovato reo di lesa maestà e, 
dopo varie dilazioni , sofferse la morte in pe- 
na del suo misfatto i . 

La scoperta di questa congiura produsse 
molti effetti assai dannosi agl’ interessi di Ma- 
ria. 11 vescovo, di Ross , che per la confes- 
sione di tutti quelli che ebbero parte in que-' 

« sto affare , fu riconosciuto pel prhilo motore 
di qualunque cabala contro Elisabetta , fu 
messo in prigione ; fu fatta la perquisizione 
di tutte le sue carte egli stesso fu mandato 
nella dorre, trattato coll’ ultimo rigore, mi- 
nacciato d' morte, o dopo una lunga prigio- 
nia messo in liberta a condizione che partis- 
se dalregno. Maria restò priva, non solamen- 
te di un servo insigne pel suo zelo e pe’ suoi 
talenti , ma le fu negato d’ allora in poi il 
^ tenere un-ambasciatore alla corte d’ Inghil- 
toira. All’ambasciatore di Spagna, cui la po- 
! lenza e Ki dignità del principe ond’ era rap- 
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i5yi pres<*ntante5alvò' dai tra((am^i^^ingmriò$i , 
che aveva sofl’erti il vescovo di- Ross, hi da- 
to ordine di uscir quanto prima dail* Inghil- 
terra ». 'Maria stessa i’u tenuta in una piu ri- 
gorosa custodia di prima, fu dimiuuilo il nu- 
mero de’ suoi domestici , e imn fu permesso 
ad alcuno il vederla non alla presenza de' 

^ suoi custodi '2.' - ' ■ -V 

Frattanto Elisabetta , prevedendo la tem- 
•pesta , che si preparava' sul coiitinente cóu- 
tró il suo regno , cominciò a desiderare die 
si ristabilisse la’tranquillila nella Scozia; ed 
' irrhata dagli ultimi attentati fatti da Maria 
* contro jl suo governò, determinò di agire sdo- 
pertameiite e seu^a tàisterio in layore del 
0 . partito dd Re. Fece nota questa sua risolu- 
luzibne a’ capi' di ambedue le fazioni. Disse 
loro die Maria aveva 'tenuto una si rea cor- 
rispondenza co’ suoi didiiaràtl nemici, ed a* 
Veva suscitato tali pericolose congihre Contro 
' la sua Corona e contro la" sua vita , che f a- 
vrebbe d’ allora in poi considerala ipdegn'a di 
_ protezióne, e non avrebbe mai acconsentito a 
rimetterla in liberta , e mollo meno à rista- 
bilirla sul tròno. Gli esortò perciò ad unirsi, 

I 
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e riconoscere V autoriia del Re. Promise di 
procurare colla sua mediazione condizioni di- 
srrete per coloro che lino a cpiel tempo vi si 
erano opposti , ma «e confinuayano ad esse- 
re ostinati, gli minacciòdi mettere lutilo lut- 
lo il suo potere per obbligarli a sottometter- 
visi. Sebl^iie una tal dichiarazione non pro- 
ducesse immediatamente il suoefietto^ quan- 
tunque continuassero leòstilita nel,le vicinan- 
ze di Ed iin burgo ^ benché il ca v., A da ni o G'or- 
^lon fratello di Hiintly,' -mediante la sua bra- 
vura e buona condotta , avesse messo in rot- 
ta gli aderenti del Renel Nord-iiunoltc zvif- 
fe, nondimeno una scoperta si uianife.sta'dei 
sentimenti d’ Elisabetta conlrihnì non poco ad 
aiiimare .il partito del Re , e ad abbattere lo 
spirilo e le speranze di- quello della Regina 

Siccome Morton che comandava le "ni ili- 
zie del Reggente , era accampato a Leilli , e 
,Kirkaldj si teneva forte nella citta e nel ca-^ 
stello d’ Edimburgo , non passava/jilasi gior- 
no che non.seguisse fia loro cpialche scaramuc- 
cia \ e mentre ambidue sfuggivano un’ azio- 
ne decisiva’, ,si stancavano 1’ un 1’ altro con 
piccole scaramucce , forzare i quartieri , ed 
iuteiccttaré i convogli. Queste operazioni , 

V ' - X * 

I Calo.., 2 , z8y , - -STErpr , a, 76; • ' < 


Di-g:i::.-i by Google 


' (*60) 

a sebbene insb slesse poco ^ne d' essere ram- 
menlale , mantenevano in continuo esercizio 
ed agitazione ambedue le fazioni, eie inaspri- 
rono finalmente a tal furore, che fece perder 
loro ogni riguardo , non solame.nte alle leg- 
'gi di guerra , ma ancora aVprindpj di uma- 
nità^ e 'questo implacabil odio non compari- 
va soltanto nel campo, e nel Calore della bat- 
taglia 5 ambidue i partiti impiccav-ano i pri- 
gionieri che prendevano, di qualunque eon- 
' dizione si fossero , senza misericordia e senza ' 
processo. Molli perirono in una maniera così 
ingiuriosa^ mena vansi le infelici vittime acin-» 
quantina alla volta al supplizio, e non ebbe 
fine questo barbarcr trattamento , si disdipe- 
vole M carattere della nazione sino a tanto 
che ambedue le fazioni. non risentirono al. vi- 
vo gli.effetti della loro crudeltà i. Frattanto 
quelli della citta e del castello , quantunque 
avessero ricevuto.un^sussidio di denaro dal du- 
ca d’Alva, cominciavjano a soffrire per man- 
canza di provvisioni 2. Siccome Morton ave- 
va rovinato tutti i mulini ne’ contorni della 
città , ed aveva piaritato piccole. guarnigioni 
ne’ forti all’ intorno , la penuria andava ogni 

1 Crawf. , Meni. , ai8 » aaa, * 
a Caco. , >, 345. ' • , ’ ' 


4 » 



(C.) 

gioniD crescendo. Alla line provarono lutti i 
disastri della carestia , e ben presto si sareb^ 
bera ridotti a tali estremi, che gli avrebbero^ 
forzati a capitolare, ^ gli ambasciatori d’ In- > 
gh il terra e di Francia non avessero procura-^, 
lo una sospensione di armi fra i due parliti, 

, Sebbene il trattalo di matrimonio fra Eli- • 
sabetta e il duca d’ Anjou fosse riuscito vano, 
nondimeno Cariò , c|^uanto la Regina , desi- 
deravano diconchiiidere un’ alleanza difensi- 
va fra le due Corone. Egli considerava un t^- 
le trattalo non solamente come il migliore stral- 
lagemina per abbagliare gli Ugonotti , con-- 
Irò i eguali era allora la còngiùra'malur^ al- 
r esecuzione, ma ancora come una buona pre- ' 
cauzione contro le pericolose*'consegucnze, al- 
le quali quella baibara risoluzione poteva e- 
sporlo. Ebsabetla ; che fino allora aveva re- 
gmuo senza alcun allealo, vide allora il suo 
regno- minacciato talmente da turbolenze in- 
testine , o esposto ad invasioni straniere , che 
si diede tutta la premura di assicurarsi J’aju- 
lo d’ un sì potente vicino. Le difficoltà che 
nacquero per la situazione in cui si trovava 
la regina di Scozia , ritardarono alquanto la 
conclusione dell’ alleanza'. Carlo richiedeva al- 

I Calo. , ^2 , 
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i5;?. cune coTldizioni vantaggiose per Maria , e pe!- 
parlilo eli lei. Elisabetta ricusava di porgere 

'• orecchio a qualsisia proposizione su tale arti- 
cólo. La sua oslinazione superò i deboli' sfor- 
zi del Monarca di Francia. Il nome.di Maria . 
non -fu neppur inenlovato nel trattato, e,ri- 
. ' guardo agli affari di Scozia , fu inserito un 
breve articolo, in termini generali ed ambi- 
gui in questotenore: » Che le pai ti conlraeii- 
tr npu laìanno alcuna innovazione nelluSco*-' 
zia*, nè sofliiianno che vi entri alcuno ètra- ' 
niero'a fomenlare le fazioni:; ma che la re- 
gina d’ Inghilterra potrà legittimamente ca- 
stigale coild fòrza dellé'armi fjuegii Scozzesi, 
che continueranno a dar ricovero nellaSco- 
ziuc ai ribelli, Inglesi r». In 'conseguenza di ’ 
questo trattato la Francia e 1’ Ingliillerra af- 
fettarono disagile di comterlo riguardo alla 
Scozia , e Du Croc , ed il oav. Guglielmo 
Drury vi comparvero in nome decloro respet- 
livi Sovrani. Colla loro mediazione, fu stabi- 
lita una trégua di due mesi , nel qual tempo 
dovevano tenersi cohferenze fra i capi delle 
contrariò fazioni por ridurre a conaórdia le 
loro diflèrenze , e reètiiuir^ la pace al regno. 
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.Questa iregno recò un opportuno inler vallo i$7a 
di tranqiiiilità ai partitami di Maria nel Sud, 
ma riuscì rovinoso ai suoi interessi nel Nord. 

Il cav. Adamo Gordon aveva sempi^e maiile- 
inita la sua riputazione e superiorità. Furono 
mandate contro di lui molte milizie sottoda 
condotta di differenti ufiziali. Egli attaccò al- 
cuni di essi in campo aperto , impiegò con- 
tro altri parecchi strattagemmi , e , siccome 
-la sua condotta era corrispondente al suo fo- 
raggio riuscì bene in tutte le imprese. Fe- 
ce la.guerra ancora con quella umanità, che 
conveniva ad un uomo di «ì buon, carattere, 
e fece grandi 'avanzamepti per mezzo di ossa 
non' meno, che col terrore delle sue armi. Se 
-non fosse stato obbligato dalla tregua a sospen- 
dere le sueoperjizioni, avrebbe probabilmen- 
te indotto quella parte del regno a soggettar- 
si intieramente all’ autorità della Regina *. 

Non ostante il valore ed il buon successo 
di Gordon gl’ interessi di Maria andavano 
scapitando, iión solo nel suo regno , ma an»» 
'cora nell’ Inghilterra. Non vi era cosa alcu- 
na capace a disgustar quella nazione , gelosa 
de^ forestieri , e .spaventagli àU’ aspetto ancor 
lontano del giogo spagnuolo , quanto le pra- 

I CRAwr? , 
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i5’}i tiche di lèi col'dtrca Alva. II parlaraTento, 
che si adunò nel 'mese di maggio ^.procede 
contro di lei , come contro il più péricoìoso 
• nemico del regno 5 e dopo^una solènne con- 
ferenza fra i, lordi ed i comuni , ambedue le 
camere si accordarono a formare un decreto, 

• dichiarandola rea di lesa maestà ^ e prìvando- 
■ la d’ ogni diritto di successione alla Corona. 
Questa gran causa ,"come chiama Vasi alló- 
ra , li tenne occupati tutto il tempo della «ca- 
gione , e fu decisa. cèn grande uniformità di 
pareri. Sebbene Elisabetta applaudisse al lo- 
ro, zelò' , ed -approvasse moltissimo il'sistema 
da loro preso, sì contentò di dimostrare à Ma- 
ria ciò che eUa poteva aspettarsi dal l'i^hti- 
-merito della nazione 5 ma , siccóme non cre- 
deva ancòr tempo opportuno di- procedere al- 
le più violente risoluzioni controdi lei,'pro- 
rogò il Parlamento i. - • - ; 

■ Quéste'' rigorose procedure dèi Parlamento 
d’ Iiighilteira non riuscirono più mortifican- 
ti per Maria di quel che lo fosse la freddez- 
'za e là negligenza, de’ Francesi suoi alleati/ 11 
duca di Montmofeiricj, in. vero, il quale pas- 
sò in Inghiltérrà pevra tifica re la lega con Eli- 
sabetta, , fece sembiante 'd’ interessarsi per la 

1 D’ Ewes , Journ. y aoè. 
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regina di Scozia-^ ma , in vece di sollecilar- «572 
jie la liberazione, od il rislabilimenlosul Iro- 
no, tutte le sue domande si ridussero a chieder 
soltanto chesi mitigarseli rigore della sua pri- 
gionia 5 ed anche per questo venne fattJi da 
lui sì picciola istanza e «con sì poco calore, che 
non fu punto attesia da Elisabetia > . » 

.L’alleanza colla Francia recò ad Elisabet- 
ta molta soddisfazione,^ e ne sperava un gran- 
de accrescimento di sicurez.za. Rivolse allora 
tutta la sua attenzione verso la Scozia , dove 
gli odiì delle fazioni erano ancora così acer-*- 
bi , e dove bisognava metl,ere in concordia 
tanti interessi fra loro, opposti, che una ricon- 
ciliazione generale sembrava molto Ibnjaua. 

Ma, mentre ella si affaticava ’ per ridurli a 
qualche accordo, avvenne uu accidente che 
riempie una gran parte d’Europa* di spaven- 
to e di orrore. Questo fu il gran macello fat- 2^ 
to in Parigi, di cui il simile non si legge nel- ago. 
la storia del. genere umano, sì per la segre- 
tezza con cui fu macchinato e condotto , co- 
me per la»severilci e prestezza, con cui fu ese- 
guito. Si dice , che in virtù <lelle piu solen- 
ni promesse di sicurezza e di favore , i capi 
de’ protestanti fossero fatti venire alla.corte, ' 

1 Jedb. , 1 , 5i2. ' 
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e, sebbene deslinàli allo scempio, fossero non- 
dimeno vicevuli con carezze, ricolmi di ono- 
ri , c trallali per sette raesi con tutte le possi- 
bili dimostrazioni di famigliarita e di conti- 
nenza. In. mezzo_alla loro tranquillità fu ema- 
nato l’ordine della loro distruzione dalSpvra- 
no , su la cui parola avevano, contato , ed in 
esecuzione- di esso i loro paesani, concittadi- 
ni e compagni si bruttarono le mani nel loro 
sangue [a\ Diecimila protestanti senza distin- 
zione di sesso , di età , o di condizione furo-' 
no trucidati ncUà sola citta di Parigi-. I me- 
desimi severi ordini furono mandati in' altre 
parti dèi regno, e' ne segui un simil macello*. 
Questo fatto di cui nessimo esatto scrittore al 
presente fa menzione senza detestarlo , fu in 
quel tempo, applaudito in Jspagna^ ed altro- 
ve furono reudute a Dio solenni grazie perla 
sua felice riuscita pma eccitò fra i protestan- 
ti un orrore incredibile.Una patetica pillnra 
ne fu falla dall’ambtìsciatore, di Francia alla 
corte d’ Inghilterra nella prima udienza che 
ebbe dopo lo scempio. » Vedevasj, die’ egli-, 
la faccia d’ognuno- coperta d’ una tetramalin- 


(a) N. B. ’ QiicslÒ fatto , almeno per tutte le 
, riferite circostanze , manca rii. vt-rità^ Vc^gansi gliv, 
' Storici , fra tutti , il Flewy; 
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confa , il Silenzio^ <jnal suoKé accadile nel piu iS^a 
cupo del Janoltcy. regnava- in tutte Jc camere 
deir appariamenlo reale ; lé dame ed i cor- 
tigiani erano sirlati da una parte'e dall’ altra-. 

Unti vestili a. bruno ^ e , nel passar che lèei 
.per mezzo a loiOy.m)n vi III uno che mi de*- 
gnasse di uno, sguardo benigno, o che mi ren- - 
desse il saluto « ». 

Un tale evento risvegliò , non solamente 
*r oiTore nell’ animo de’ proleslanti , ma gli 
riempie di timore. Lo consideraro’no essi co- 
me il preludio di gualche maggiore attenta- 
to p e crederono , non senza (jualche proba- ’ 
bilità , che tutti i p'rmcipi 'cattolici avessero 
congiurato alla total disfnrzione della loro'set* 
ta. Questa opinione recò im gran pregiudizio 
agl’ interessi di Mana nella Scozia. Mclli de’ . 
suoi 'aderenti erano protestanti, e, sebbene de^ 
siderassero il suo ristabiliménto , non voleva- 
no pero sagrifìcare la religione; che professa- 
vano. Temevano Taffetto òlle élla porlavaad 
una religione , la quale {te'condo gli sciocGlri 
deliri! degli Eretici permetteva a’ suoi setta to- 
ri di violare lé piti solènni prònaesse , e gli 
stimolava a commefferC i pia atroci délitth 
Una generale confedera zicme de’ piotestauh 

ft CZR,TB-, 3, 023. ' ! 
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.sfefiere fa- nlprina .<;:oBlro^fa'fag^ si^f^ 
distruggerla •: "nè p^e^aitl.pi^eiéQle 
^staibdinieuU) di religione inaiU 0 iej(SÌra.|iiiig 4 > 
inellà Èrellagpa , se non per nàezzo di una strafa 
ia , unione con Elisa bei la , - e del concorso di- 
jambadij^.sfa- nazioni p r .abbracciarne la dife^ 
sa , come d’ una causa comune ^ , 

, Il -Reggente' abbraccio questa' favorevole 
con^uiitùrà per.traltare uija pace generale: 
.siccQmeataleeHètLo eglisi 'aibiUcavacolinag» 
gioi'etzelo., e. la la/ione contraria si riposava 
intieramente sulla ^snh probità, cosi, le sue pre- 
mure dovev, ano ayére-buon esilò. ìdailland-e 
KirluifayA, -Veijinero s'e pre^p adiUn accordo.^ 
4:^6 aUro più, non resi a va,, fuòri cbeJa for- 
liaalifa di set(oso4’iyereillraUato. Ma Morton 
.aim. soppian- 

tatò seUa pretensione a'ila reggenza ; ì Suoi 
.tacenti ^ le sire ricchezze, e la proiezione del- 
ia jqorle d’ fng^iiltpj*ia. gli davano- sul partito 
'ii*Jlorita di(juplla dell^eggenterne- 
desjino e si prendeva il piacere di traVeria- 
' re tutti i suoi disegni. Temeva ohe se Mait- 
Jaud'ed isuoi coUeghi avessei’O jicuperatoal- 
■Cuna parie ueir amministrazione j la sua in- 

I RiottE.s I 267. „ 
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fluenza sareLbe notabibnente «Scemata j ^ 
Reggente per mezzo loro avrebbe riac/juis fa- 
tò queir ascendènte , die apparteneva al suo 
ufìzio. Con lui furono d’accordo tutti quelli, 
che possedevano terre apparfenute gih tempo 
a qualcuno de’ partigiani della Regina 5 e la 
sua ambizione, e l’avarizia di costoro rendet- 
tero vane le pie intenzioni dd Reggente, e ri- 
tardarono un benefizio al regno , il quale ei*a 
lo stabilimento della. pace ' . 

La scoperta di un tale spirito d’interesse e 
d’ ambizione in quelli del suo partito , fece 
una jirolbiitla impressione sull’ animo del 
Reggente , il quale amàva la patria , e bra- 
inava ardentemente- la. pace. Questo interno 
cordoglio abbattè il suo spirilo , e lo condirs- 
se a poco a poco ad una forte malinconia, la 
quale degenerò :ju una malattia , di cui mo- 
ri il ventinove d’ ottobre. Fu egfi forse l’^u- 
nico in-tulto ib regno., che godesse la carica 
di Reggente senza invidia , e che la lascias- 
se, senza scapito di riputazione. Non ostante 
gli odii scambievoli-, ambedue le fazioni con- 
fessarono che i suoi fini erano onorati , ed 
incorrotta la sua probità a. 


1 Metv. , a35. - Crawf. , Mem. 
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^57?;' 'Nessita >prérentìeote Comparve ■ in compe- 
24 t^za con Morto». La regina d’ Inghilterra 
sosteneva vigorosaniof^nte' le sue pretensioni , 
e \ non.osIflMle il timore del pòpolo,^ e la gè», 
losia de' nobili , egli fu eletto Reggente 5 e fu 
il quarto , che iielJu spazio di cinque.anni 
i^npasse quel posto pericoloso. • 

• L’essere. stata piólungata la tregua sino' al 
primo, di gennaio diede- teinpo a Mbrton -ili 
continuare col partito contrario quelle tratta- 
tive, che si’ erano incominciate dal -suo -ante- 
cessoj e ^ le x{uali pero . non produssero, étfetto 
'alcunu sino al priiioìpio deli’ armo * seguente. 
Ma prima r^hf* -o’ inoltriamo a pm’larne , me- 
rilauó esseie da ;«oj ossc^rvati alcuni, avvOni- 
jjqenti , dtf’-quali fin qui uoii è latta inen- 
■ isioue. . ' ' • ■ . 

■ li conte di Northumberland ^ il quale era 
stato tenuto pr^ioniero in Lbckleven , sin da 
i|uando .sé ire fuggì nella Scozia l’auuo 1 569 , 
ili consegna io a lord Huiasdou goveruatoa’e di 
Berwick , ed-.essendo, condotto a .York vi so- 
stenne -il castigo della sua ribellione.. Quelli 
' 'del.partito del Ile conoscevano sì bene di di- 
pendere dalla protezione d’ Hlisabetta , che era 
• loro impossibile il negare di consegnarle nel- 
le mani una.persona ,* che aveva prev ie ar- 
mi contro di lei. Ma siccome fu per tal cagio- 
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ne pagata una somma di den.TTo, e disiribui- 
la Ira Morto» eDoiiglas diLockleveii, il pri- 
mo de eguali in tèmpo del suo esilio 'iu lngliil- 
terra era slato molto debiiore all’^mitìzia di 
Nortliumberland , cosi l’ abbandonare che egli 
fece quest’infelice signore in una maniera sii 
indegna ad ima sicura rovina, fu giudicata 
una ingratiliidine ed, un’ azione vilissima i. 

Fu CJ’lebre ijiiest’anno j>er una riotabile in- 
iiovazione seguita nel governo della Chiesa. 
Subito dopo la riibrma , i vescovi cattolici e- ' ^ 
rano stati per legge conlermati uel possesso 
di una parte de loro benefizii , mala giurisdi- 
zione spirituale', spettante al loro ordine , eser- “ 
citavasi per mezzo ‘di soprintendenti , sebbene 
con una autorità più moderala. In occasione 
della- morte dell’ arcivescovo di S., Andrea 
Mortoli ottenne dalla Corona una concessione 
de’ beni di quella sede. Ma, perche fu credu- 
to indecente ad un laico il ritenere un benelì- 
zio, acni era annessa. la cura d’anime, pro- 
curò che fosse eletto arcivescovo Douglas , ret- 
tore dell’ università di S. Andrea j e , asse- 
gnandogli una piccola pensione , sopra le ren- 
dite della 'Uieiisa ritenne per se il restante. 

I nobili Vedendo i vantaggi die potevano ri- 

/ 

I Crawf. , Meni. 55 » ‘ì.-x‘X >■ C\.yiu. 41^— 
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5ja trarre da una tal pratica , lo sostennero wel- 
r esecuzione del suo disegno. Ciò riuscì non per 

• tanto assai doloroso al clero j il quale in vece 
di perpeluaié un ordine, il nome e la poten- 
za del quale era loro, odiosa , desiderava che 
le rendile, state già tempo di suaperliuenza , 

. fossero impiegate per quelle parrocchie., ehe 
aflcor si trovavano sprovvedute di Pastori fis- 
si . Ma da ifn canto sarebbe stata una teraeri- 
ti del clero l’irritar troppo i nobili , da’ quag- 
li dipendeva l’esistenza medesima della chie- 
sa 'protestante nella Scozia.; e Mortoli , dall’al- 
. tro canto , condusse il suo disegno con tal de- 

• strozza^ e Io rogolò con tale artifizio, che si 
convenne alla fine in una Dieta composta de’ 
capi del clero insieme con una deputazione del 
consiglio privato: « Che il nomè,.e la carica 
d’arcivescovo e di vescovo si continuasse , du- 
rantjB la minorità del Re , e che tali dignità 
si conferissero a’ piu abili soggetti fra i' mini- 
stri protestanti ; ma che, riguardo alle loro 

. giurisdizioni spirituali , dovessero esser, sogget- 
ti all’ assemblea generale della Chiesa i . ». 
Furono ancora minularaente espresse le rego- 
le da osservarsi nella loro elezione , e le perso- 
ne che dovevano occuparne il posto , e gode- 

I Cald, , 2 f zp5. 
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r<* ì privilegi f die appartenevano al decano i 5 
e al capitolo in tempo del catlòlÌGÌsmo.- Il tut- 
to fu esposto avanti 1 ’ assemblea generale , e 
dopo essere stala fótta qualche eccezione ai no- 
me d'arcivescovo , decano’, capitolo ec. ed u- 
na protesta , che ciò si Sarebbe considerato Sol- 
tanto còme una costituzione provvisionale , fi- 
no a tanto che non ne fosse introdotta una 
piu perfetta , fu tutto approvato da quella a- ' 
dunanza ’Il medesimo Knoi, a cui le sue 
indisposizioni rìon pernaisero d’ intervenire' a 
queir assemblea , sebbene declamasse altamen- 
te contro il patto simoniaco , a cui Douglas 
era debitoré della suà elezióne , e biasimassé 
la nomina di'un soggetto logoro dagli anni e 
dalle infevraiita , ad un ufizio , che richiedeva 
un robusto vigore sidi corpo come di ihentè' 
pare che non' disi'tpprovassef operato di quet- 
ìa Dieta; ed in una lettera scritta all’ assem- 
blea approvò alcuni regolamenti riguardanti 
r elezione de’ véscovi , come degni d’ essere di- 
ligentemente osservati^ In conseguenza del con- 
senso delT assemblea at disegno formato nella 
Dieta , fu data a Douglas f investitura della 
sua carica ; e , nel tempo stesso , furono elet- 
ti fra il -clero protestante, un arcivescovo di 

f Id. 2 , 354. 
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ir>72 Glasgow^ ed tin vescovo di Dunkeld. A furti | 
costoro fu afseghato un posto nel Parlamento 
spettante all’ ordine ecclesiastico.- Ma , ad imi- 
tazione deir, esempio introdotto da Morton , ' 
furono fatti con essi tali contralti da diversi 1 
nobili^ -c)ie davano loro soltanto il po^sso I 
d’ una' piccòlissiina parte delle rendite apj^ar- 
tenenli alle loro sedi. , 

5 “? Sciolta che fu quest'assemblea , Knox , che- | 
«lov. ^ il prinao isirumenlo per propagare , e sta- j 
-tiliré la religione riformata nella Scozia, finì | 
di. vivere nel sessantesimo seuimo anno dell’ e- | 
tùi sua. Lo zelo , T intrepidezza , il disrntéres- | 
se, «furono le virtù da lui possedute in grado | 
eminente. Avevà ancora qualche ti n fura -di j 
quelle scienze , chC'Si coltivavano in qupl tem- 
po , ed era eccellente fn quel genere d? eloquen- 
■ za , che slimavasi aver gran fòrza per risveglia- 
re ed accendere gli ani mi. Le site massime pèr 
tanto erano spyenle troppo severe , ed eccessi- 
, va F inapeluosfta del suo temperamento. Rigi- 
do, e senza compassione per le proprie debo- 
lestzfe, Sembrava non -averne punto pelale al- 
• Uii* Senza avere il rainimo-riguardc) alla con-- 
dizione , e alte qualitk delle persone , dava i 
suoi avvertimenti con un’ acrimonia e vewnen- 
itt, atta piuttosto a irritare, che a corregge- 
' ire. Ciò lo fece sovente prorompere in espres- 
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sioni iiidoverose ed ijnperlinenli liguai'do al- 
la Corona chI alla conUolla flella Regliifa, Qne- 
sle qualità stesse però, che fanno al presente ' 
parer meno amabile il suo carattere, Io fece- 
ro essere un opportuno islrumento per]U’oinuo»- 
V( re la Riforma in un popolo feroce, e lo mi- 
sero in islalo di far fronte ai pericoli ^ e supe- 
rare le opposizioni , dalle quali una persona 
d’uno spirilo piu mansueto sarebbe rimasta 
sbigottita. Per mezzo di una istancabile appli- 
cazione allo studio, ed agli affari, come an- 
cora per la frequcnza.e pel fervore de’ suoi di- 
scorsi fatti in pubblico , aveva egli logorata 
una costituzione di natura vigorosa e robusta. 
ISel corsodi una lenta malattia dimostrò iina- 
luaravigliosa fortezza , ed inoontrò la morte 
con una magnanimità inseparabile dal suo ca- 
rattere. 11 conte di Morton , che assistè al fu- 
nerale di Knox-, fece il suo panegirico in po- 
che parole, w Qui giace colui ^ che mai non 
temè li faccia ^Itaoino * ». JElogio tanto piìi 
onorevole, quanto che usciva dalla bocca (riiii 
uomo, a cuiKuox aveva fatto sovente severis- 
sime riptensioni (a). 


I Spotsw. ^ afitì. - Cat.d. ’i , 

(a) Non ri sfug^ja di vista , che- la penna d un 
eretico fa l’elogio U' uu •letico. 
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1573 Sebbene Mortoli non desiderasse la pace per 
quegli stessi generosi motivi che ebbe il pas^ 
salo Reggente, si affaticava non per tanto di 
proposito a stabilirla. La confusione, eie pub- 
Wiche calamita, alle quali egli era debitore 
della sua potenza ed importanza , mentre era 
' soltanto la seconda persona del regno , gli e- 
rano di un grandissimo pregiudizio ora che si 
era sollevalo alla dignità della prima. Finche 
un sì gran numero di nobili continuava asla- 
' re in arme contro dì lui, rantolila sua in 
' qualità di Reggente era parziale , debole , e 
incerta. Elisabetta non era meno desiderosa 
di estingueredl fuoco che aveva acceso e man- 
tenuto vivo per sì lungo tempo nella Scozia 1. 
Aveva scoperto che l’ alleanza colla Francia , 
da cui si era promessi tanti vantaggi , non le 
dava alcun fondamento di sperar sicmezza 5 
e , sebbene sussistesse ancora un’ amicizia ap- 
parente fra lei e quella corte, e Carlo rinno- 
vasse tutto giorno le sue protèste di voler ade- 
rire al trattato, fu convinta dall’ esperienza 
quanto poco dovesse lìdarsi alle promosse ed 
ai giuramenti di quell’ infido monarca. Usuo 
' ambasciatore l’ avvertì, che i Francesi tene- 
vano segreta corrispondenza co’ partigiani di 

t 

1 Dicoec , 399, 
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f Maria nella Scozia, ^ li coiifortavano a per- i5;3 
’ sislere nelle loro imprese >. il duca d' .Viva 
i pròseguiva i suoi maneggi pili alla scoperta in 
• quel regtio. Elisalxrlla era persala sax; he la cor- 
te di Francia e. di Spagna avrebbero abbrac- 
I ciato il primo (ortunato momento , che le tur- 
bolenze della Francia e de’ Paesi Bassi avesse- 
ro loro presentato, pei* tentare apèi-tamenier ■ 
di lare uno sbarco nella Scozia. Risolvi; per- 
ciò d’impedir loro il im^tler piede in cpiell’ 1- 
sola , e di troncar loro ogni speranza di tro- ' 
vare ivi alcun ajulo, coll’ unire le due faziOT* 

"ni che dividevano il l'eguo.' 

La situazione in cui si trovavano gli aderen- 
ti di Maria , mise il Reggente in istalo di pro- 
muovere appo diessi i suoi negoziali con gran 
vantaggio. Erano essi divisi allora in due t'a- 
zioni. Alla tssla^deirima erano Ch.atellierault 
e limitivi Maitlaud e Kirkaldy erano i capi 
dell’ altra. 11 loi*o sublime grado,. le vaste pos- 
sessioni che^ aveano , ed il numero de’ loro vas- 
salli rendevano considerabili i primi. Gli ul- 
timi erano debitori della loro iraj)ortanza al- 
le proprie qualità personali , ed alla fortezza 
del castello d’ Edimburgo , di cui erano ni pos- . 
sesso. II Reggente. non aveva alcuna inien/.i<>- 

I DiGbBs , 296 , 
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15^3 ne di comprendere ambidue questi paniti 
iiello stesso trattato. Ma , temendo clie se i fau- 
tori della Regina fosser rimasti imiti , avrebbe- 
ro potuto frastornare ed imbrogliare la sua arn- 
ministi’azione , risolvè di dividerli e indebolir- 
li , con un negoziato separato. Fece la sua pri- 
ma apertura a Kirkaldy ed a’ suoi colleghi , 
e procurò di rimettere in piedi con essi il trat- 
talo che, durante lavila del suo antecessore y 
era stalo per suo artifizio interrotto. MaKir- 
* taldy sapeva , che le intenzioni di Morlon , 
ed il sistema del governo erano molto differen- 
ti da quelle del passato Reggente. Maitland 
io considerava come suo personale cd impla- 
cabil nemico. Ricevevano replicate assicura- 
zioni di protezione dalia Francia ^ e , sebbene 
r assedio della Rocella tenesse allora occupa- 
te le armi francesi, nondimeno nutrivano an- 
cora le stesse speranze, che avevano tante vol- 
te deluso il partito ^ e si promettevano che 1 o- 
^ stillazione degli TJgonotli sarebbe stata ben 
presto soggiogata , e Carlo sarebbesi trovalo 
in libertà di agire cpn vigore nella Scozia. 
Frattanto fu mandato loro un sussidio di de-» 
«aro, e fu promesso loro un efficace ajuto, 
qualora il castello si fosse potuto difendere si- 
no alla Pentecoste u Aveva Mailland un«i 

lDigges, 3i4* 
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i grande compiacenza nel formare, pericolosi di- 1 5^3 
. segnile Rirkaldy invece possedeva riulr^i- 
. dita necessaria per mellerli in esecuzione. Co- 
. noscevano che il castello era situato per mo- 
do , che poteva resistere a tutte le forze del 
/ Keggeute. Speravano che ÉlisabelUi non a- 
vrebbe rollo ilsuo trattalo colla Francia man- 
dando truppe in suoajulo , e se i Francesi a- 
vessero potuto sbarcare (jualche considerabil 
quantità di gente , sarebbe probabiliuente riu- 
scito facile il liberare dalla schiavitù la Regi- 
na , o bilanciare almeno f influenza deUaF ran- 
cia e dell’ Inghilterra , in maniera da liber.a-‘ 
re la Scozia dal giogo vergognoso dell’ ultima, 
sotto il quale era caduta>-Antepòsero essi all’a- 
micizia di Morlon questo brillante , ina chi-., 
merico progetto. Tenner vivo nondimeno il 
negozialo , perchè ciò servisse loro a guada- 
gnar tempo ^ proposero per lo stesso fine , che 
si comprendessero nel trattato tulli ipartigia?^ 
ni della Regina , e che Rirkaldy dovesse rite- 
nere il comando del castello sei mesi dopo che 
fosse sottoscritto il lrallato.il proprio interesse 
stimolò il Reggente a rigettare la prima propo- 
sizione, e la sua penetrazione scorse il pericola 
che vi era , nel condiscendere aH’ullima j eco- 
si svanì ognf speranza d’ accoraodàmento ** 

I Melt. 7 a35_, ec. o, ^ 
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> Subito che fu spira ta-Jg tregua , Kirkaldy 
coniinciò a far fuoqo -sulla cilta d- Edimbur- 
go, la quale , mediante.il ritorno degli abita- 
lori che egli ne aveva seaeoiati y-eracon mag^ 
giore zelo^di prima affézionata agli interessi-^ 
del Rei- Ma , siccome il Reggente aveva alló- 
ra messo in piedi' uh trattato CoirEhatelhera- 
ùlt e.con^tìuntly , cosi continuava ancora* 
con essi ranni .tizio. 

V . Furoho. questi meno scrupolosi, che quelli 
dell’ altro partilo , e, volentièri porsero órec- 
clrió alla proposta , che U Règgente he fece 

. 1qi;o. Il duca era naturalmente, incostante , e 
la vicina 'Vecchia] a aèqrescevala'sua irreso- 
l^e?za , e r avversione "alla vita attiva. 'Le 
calapiifa delle discordie civili avevano afilitto 
la Scozia quasi per cinque anni 5 lunghezza 
di tempo molto superiore alla durata di qualsi- 

, voglia- altra passata contesa. La/ guerra- in ve-’ 
ce di recar vantaggio, era stata pregiudiciale 
alla R^ina , e piu t^inosa al regno di qua- 
lunque' invasione straniera. Kel proseguirla 
nessuno dei partiti aveva acquistato mollo o- 
nore : ambidue avevano sobrio grandi scapi- 
ti , ed avevano TÌfinito i proprii beni per da- 
re il guasto a quelli decoro nemici. Il popo- 
lo si trovava nel colmo della miseria , e desi- 
derava ardentemente una pace ,^ che ponesse 
hne a tale inutile e sternhnalrice contesa. 
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Fu fatto un gran passo onde ottenere un 1^73 
fine lauto desiderabile per mezzo del trattalo ‘ 
concliiuso a Perlh Ira il Reggente da una 
parte, e Cliatellierault é iluully .dall’ altra 
colla mediazione di Killegrew , ambasciatore 
d’ Elisabetta. Gli articoli principali furono i 
seguenti; Che tutte le parti comprese nel trat- 
tato dichiarassero la loro approvazione della 
religione riformala , stabilita allor nel regno : 

Che si sottomettessero al governo, del Re , e 
riconoscessero l’ autorità di Morton come Reg- 
gente: Che tenessero per illegittimo quanto 
era stato operato in opposizione .al Re dopo la 
sua coronazione ; Che da ambedue le parli si 
mettessero in liberta i prigionieri^ e si resti- 
tuissero le terre ^’loro propi ietarii ; Che fosse 
rivocato 1’ atto di proscrizione pronunziato 
contro i partigiani della Regina , e si conce- 
desse rimpunilh per tulli i delitti de’ quali e- 
ransi fatti colpevoli dal 1 5 di giugno 1 56 ^ in 
poi ; e Che quel trattato fosse ratificato in 
Parlamento dal comune consenso di ambe- 
due le parti i . 

Kirltaldj , sebbene abbandonato da’ suoi 
compagni, i quali non dimostrarono alcuna 
premura , nè procurarono in conto alcuno la 

I Crawf. , jffem. 
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w 73 salvezza di lui, non si pei dè di coraggio , n® 
formò alcun pensiero d’aecoraoàarneino- * : e, 
quantunque lutlà la Scozia Iqsse allora sotto- 
messa al Re, risolvè nondimeno di difendere 
il castello a nome della Regina, ed aspettare 
r arrivo del promesso soccorso. Al ReggeiUé 
mancava lutto il necessario per protrarre un 
assedio. Ma Elisabetta, la quale aveva deter- 
minalo, a qualunque costo , di portare alcol- 

A Melvil , ir cui fratello cav. Roberto era uno 
di quelli , che si eran uiiiti a Kirkaldy nella di- 
^ fesa del castello di Edimburgo , c cHé -era molto 
aflezionato ^1 loix) parlilo , asserisce , che .Kirkal- 
dy si esibì di accettare qualunque discreta condi- 
zione di accomodamento , ma effe tutte le sue of- 
ferta furono rigettate dal Reggente (Melv., 

Ma , siccome Elisabetta desiderava allora arden- 
temente di restituire la pace alla Scozia, ed il 
suo ambasciatore Killcgrew , come ancoraci con- 
te di Rothes , fecero tutti i loro sforzi per per- 
suadere Kirkaldy ad aderire al trattalo di Pertb, 
sembra più credibile l’ imputare la coulimiazione 
delle oslililà-alla ostiuazioiie di Kirkaldy stesso % 
alla sua cUilidenzu verso di Morton , o alla’ spe- 
ranza che aveva d’ un ajulo straniero , piulloslo 
che a' qualsivoglia altra cagione. 

Questa opinione inoltre è dimostrala cvidentc- 
menfe dalla testimonianza positiva di Spotsw. , 
269, 270 J di CaMD. , 44 ^ 5 JOHNST. , I/lif.-, 
3 , ^ i ài Digges ,,.334 -, e eli Crawiord 5 il qua- 
le nell’ esieuzialc s’ accorda . eou loro. ' 
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mo le dissensioni nella Scòzia prima ciré i 1.373 
l'rancesi potessero trovar lenipo d’ inleres.sar- 
si in cpiella contesa , gli mandò speditamente 
sulìlcienti siissidii. il cav. Guglidmo Drnry 
marciò nella Scozia con millecinquecenlo fan- 
ti, ed un treno considerabile d’artiglieria. Il 
Reggente si uni a lui con tutte le sue forze, 
e furono aperte Ictrinciere ed avanzate rego- 
larmente le batterie dirimpetto al castellò 
Kirkaldj , quantunque scoraggiato dalla per- 
dita di una grossa somma di denaro inviatogli 
dalla Francia , e capitato nelle mani del Reg- 
gente pter tradimento del cav. Giacomo Bal- 
four, uomo il piu corrotto di quel tempo, 'si 
difese con bravura, av^valorata dalla dispera- 
zione. Resistè per trenlatrè giorni continui a- 
gli sforzi degli Scozzesi e degl’inglesi , i qua- 
li facevano a gara nel dare vigorosi assa’ti , c 
non domandò di capitolare fino a tanto che 
non vide atterrate le fortificazioni , ed uno 
de’ pozzi del castello asciugato , e l’ altro ripie- 
no di cementi. Ma neppure allora fu prostra- 
lo il suo spirito , e risolvè di voler piuttosto 
cadere gloriósamente dietro all’ultima trincie- 
rà, che arrendersi al nemico'. Ma la sua guar- 
nigione non era animata dalla sie;sa (!roica o 
disperata risoluzione, 0, facendo un ammu- 
linamente, Tobbligò a capitolare. E^li si ar- mag 


rcsé a Drury , il quale gli promise in nome 
della sua' Sovrana, che sareblje slato trattalo 
cortesemente. Furono fatti prigionieri insieme 
cpn-lui Giacomo Kirkaldy suo fratello, lord 
Home, Maitland , il cav. Roberto Melvil , 'e 
pochi-^cittadini d’ Edimburgo , e circa 160 
soldati , ' ' 

Molti ufizìjili , i quali erano stali niante- 
imli a soldo fn tempo della guerra , indusse- 
ro la loro gente ad accompagnarli nei Pae- 
si Bassi ; ^ entrando al servizio degli Stati 
Generali delle Province JJnite , accrebbero 
col lorovalore riputazione a ciucila virtù mi- 
litare , che era stata sempre il distintivo ca- 
-rattere della nazione scozzese. 

Cosi in virtù del trattalo conchiuso cpti 
Chatelherault e con Hunlly, e della resa del 
castello, furono recate al loro termine le guer- 
re civili nella Scozia. Allorché esaminiamo 
lo stato della pazione, e mettiamo a confron- 
to la forza delle due fazioni , appaiisce ma- 
iiifeslaraenie , che i nobili fra i partigiani di 
Maria erano superiori tanto in numero, quan- 
to in potére ; ma questi vantaggi erano più 
che bilanciati da quelli , che godevano i lo- 

I Càt.t». , 2 , 408. - Melv. . a 4 *>. - Crawp. , 
AfeM. alia," 
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ro antagonlsli. Si scorgevano ^rincipalmeii- 
te nel partito del Re le qifalita politiche , la 
' scienza militaj'e, e tulli quei talenti, che né* 
tempi operosi si formano ,’e si fanno valere. 

I loro nemici non potevano vantai*, neppur 
uno , che uguagliasse l’ intrepidezza diMur-< 
raylemperata dalia prudenza , V indole ac- 
corta e i’ insinuante destrezza di'^laitland , 
o il fortunato valore di Rirkaldv , lutle le 
quali doti furono da prima impiegate per get- 
tare i ibndamenii delP autorità del Re. Da 
una parie le misure si conlenevano con pru- 
denza , e si eseguivano con vigore : dall’ al- 
tra le risoluzioni erano temerarie , e debole 
la condotta. 11 .popolo , animato dallo zelo 
per la religione, e slrrnolatodallo'Sdegno con- 
tro' la Regina , sosteneva con calore la causa 
del Re.^ lì clero vi contribuiva tutto il eredi- 
to che avev* prèsso il pòpolo. Con tali inez- • i 
zi € eolia possente iutei posizione .dell’ Inghil- 
terra , il governo del Re fu alla fine intiera- 
luenle stabilito. Maria'perde anche quell’ om- 
bra di sovranità , che in mezzo alle sue scia- 
gure aveva fino allora ritenuta presso una par- ^ 

te de’ suoi Sudditi , e non le fu piu permesso . 

il tenere un ambasciatóre alla corte a 'InghiI-' 
terra , unico contrassegno di dignità, che per 
I qualche tempo aveva colà goduto 5 e debbe 

Robert.St.diScoz. Tom.V. 8 • ^ 


* ^ Digitizea i . - ''OgL 


( 86 ) 

1^73 d’ allora in poi consi»lerarsi corno un’ esule 
spogliata d’ogni T(^io distintivo, ^guardata di- 
ligentementein un regno straniero, e totalmen- 
ié abbandonata , o dimeniicat.'unel proprio^ 
Kirkaldy ed'i suoi cornpagni rimasero sot- 
to la custodia di Drury , e furono da lui trat- 
tati con somnìa^ discretezza , fin tanto che la 
regina d’ Inghilterra , di cui erano prigio- 
nieri , decìdesse d(d loro destino. Morton in- 
sisteva , che si facesse loro soffrire, il castigo 
dovuto alla loro ribellione e pertiiiaoiav^ e si 
dichiarava , che fino a tarilo che fosse loro 
concesso restare in vita, non riconosceva si- 
cura nè la sua autorità , ne la sua persona ; 
ed Elisabetta senza aver riguardo alcuno al- 
r onore di Drury, o alle promesse dai mede- 
simo fatte in nome di lei , li consegnò alla 
disposizione del Reggente , il quale li confi- 
nò da prima in carceri separate, e di li . a po- 
co , col consenso d’ Elisabetta , condannò 
^ Kirkaldy ed ibsuo fratello ad essere impic- 
cali alla Croce d’ Edimburgo. Maitland , il 
quale non si aspettava un miglior trattamen- 
to , si sottrasse ali’ ignominia d' una pubbli- 
ca es?cii.zione con una morte volontaria , « e 
' fili i suoi giorni, dice un autore » , alluma- 
'niera desìi antichi Romani ». 


I , 242- 




V 


. ( 87 ) 

Mentre il Reggente andava sfogando la sua 
vendetta sopra gli-a vanii del partito di Ma- 
ria nella Scozia,' essa , incapace di recar lo- 
ro alcun ajulo , deplorava le loro disgrazie 
nella solitudine della sua prigionie.- F ratlaulo 
cominciava la sua salute ad alterarsi o per i 
rigori della prigione, o pei* mancanza- d’ eser- 
cizio. Per le suppliche dell’ ambasciatore di 
Francia fu permesso a lord Shrewsbury il 
condurla a Buxtpuwells, non lungi daXulh- 
t)ury , luogo della sua prigionia. Cecil , il 
quale, era stato ultimamente creato barone di 
Purleigh , e gran tesoriere d’ Inghilterra , 
trova vasi la per caso nell’ istesso tempo; e , 
sebbene nessun ministro entrasse mai piu cal- 
damente nelle mire di un Sovrano , o desse 
prove più forti di fedeltà cd affetto , di que- 
sto grand’ uomo , tale era nondimeno la dif- 
fidenza che aveva Elisabetta verso (jualunque 
persona che si accostasse alla regina di Sco- 
zia , die i suoi sospetti si estesero sino a lui , 
e mentre Marra lo coniava giustamente pel 
suo più pericoloso nemico, incontrò egliqual- 
che difficoltà in peiPuaclere la sua Sovrana , 
che egli non era punto parziale per quella in- 
felice Regina . * ^ ' 

V • • ». ■ % 
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5^3 W Duca d’ Al va fu richiamato in quell’ an- 
no dal governo de’ Paesi Bassi , dove la suai 
superba e tirannica amministrazione sollevò 
uno spirito , per tentar di soggiogare il qua- 
le , la Spagna spese tutti i suoi tesori , rovi- ‘ 
nò i suoi eserciti , e perdè la suà gloria. Re- , 
quesens, che gii succede, era di temperamen- 
to più mansueto , e di indole meno intrapren- 
dente. Questo accidente liberò Elisabetta dal- • 
la- perpetua iiiquietezza, cagionala da maneg- 
gi di Alva colla regina di Scozia , e dallo Ze- - 
lo che aveva per Ipi. 

5;4 Quantunque si fosse allora assicurata al re- 
gno una profonda pace, risentiva però anco- 
ra molti mali , che accompagnano là guerra ' 
civile. Il freno delle leggi , che ne’ tempi di 
pubblica confusióne è poco rispettato anche 
dalle culle nazioni, era affatto vilipeso da uii 
popolo feroce, non* assitefatlo all’ amministra- - 
zioue regolare di giustizia. I disordini erano 
divenuti intollerabili in ogni angolo del re- 
.gnoj e sotto la protezione dell’ una o dell’ al- 
tra fazione, commeltevansi impunejnenie^de- 
. ; lini d’ ogni genere. Il Reggenie si pose a cor- 
reggerli , e , per meiizo della sua induslria e - 
del suo vigore , si ristabilirono nel regno il 
buon ordine e la Iraiiquillilà. Ma perdè la ri- 
putazione dovuta ad uu si imporlaute servi- 
* 
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2Ìo , a cagióne dell’ avarizia , die fece conio- i 
scere in preslarlo ^ e diveimevo j>iù pernicio- 
se rflla nazione le sue esazioni, di tutte le ir-' 
regolarità che aveva represse. Tutto era pie- 
no di spie e di delatori 5 rinnovavasi la me- 
moria delle anliclie offese^ s’inventavano de- 
litti immaginarii^ si esageravano le colpe leg- 
giere, e i delinquenti erano obbligati a ricom-- 
piar la vita collo sborso di esorbitanti 'lasse/ 
]\eL tempo stesso lii alterata la moneta cor- 
rente > j furono veydute licenze per introdur- 
re generi proibiti di commercio, furono iin- 
posie straordinarie gabelle sulle mercanzie , 
e messa in pratica l’ oppressione-pili raflina- 
la, da cui le nazioni, cosi poco incivilite co- 

t L’ alterazione della moneta sotto la reggenza 
di Mortoli fu grandissima . SeblK-ne la quantità 
del , denaro coniato da una ‘Til)bra di massa fosse 
stata accresciuta a poco a poco da' {lassati prin- 
cipi , la finezza della moneta sofferse però picco» 
la alterazione , c la misluia della lega era pfessQ 
a poco la medesima , che è in uso al presente 1 
Ma Mortoli mescolò una quarta parte di lega in 
ciascheduna libbra d’ argc.nto , e , per conseguen- 
za , venne a screditare a proporzione la moneta. 
Nell’ anno i58i tutta la moneta stozzata da lui 
fu ritirata , e fatta stozzare di nuovo , e ridotta 
alla sua antica finezza ( Rudditn. PteJ'. AmokRs., 
£)ìf>lom. - 74 )• ' ' 


I 
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i5^4 Scozia, sogliono essere esenti. Non 

fu fatto d’ alcuna di queste soverchierie la- 
mento con tanto strepito , o con maggior ra- 
gione , quanto della, sua ingiustizia verso la 
Chiesa. 11 terzo de’ benefìzii , da cui il clero 
riceveva Iìjl sua sussistenza , era stato sempre 
lentamente , e con poca esattezza pagato ai 
collettori assegnali dall’ assemblea generale , 
ed in tempo delle guerre civili non si potè ri- 
scuotere alcun pagamento in molle parti del 
regno. Sotto pretesto di mitigare questo disor- 
dine , e con promessa di assegnare a ciasche- 
■ dun ministro uno stipendio dentro la sua pro- 
pria parrocchia, il Keggeute tolse a forza al- 
la Chiesa la terza parte de’ benefìzii , a cui 
ella aveva diritto per legge. Ma il clero , in 
.vece di ritrarre qualche vantaggio da questa ' 
alterazione , vide che i pagaménti diveniva- 
no meno esatti, e più .lenti di prima. Un so- 
lo ministro era ordinariamente incaricato del- 
la cura di quattro o cinque parrocchie; gli si 
assegnava un- n»ìiserabile stipendio ; e 1’ insa- 
ziabile avarizia del Reggente s’ impadroniva 
del restante del fondo i. 

La morte di Carlo IX che accadde in que- 

1 Ci}Àwr. , Mcm . , 272. - Spotsw. , 273. - 

C.ÀI1O1 , 2 , ^^20 , 4^7* " m 
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5l’ aniiqr.fu uiià nuova disgrazia per la regina 
di S cozia. Enrico IXI, che succcdè a Carlo, 
non era ugualmente affezionato alla persona 
di lei , e la gelosia , che aveva della casa di 
Guisa , è r ossequio per la Regina Madre lo 
alienavano raoltissiino dagl’ interessi della re- 
gina di Scozia. 

La morte dèi duca di Chatellàeraultdebbe i575< 
considerarsi parimente come una perdita per 
Maria. Siccome il Parlamentò- lo aveva più 
vòlte dichiarato erede presuntivo deRa Coro- 
na , ciò gli aveva dato diritto di esigere gran 
rispetto presso i suoi compa t riotti , e lo ave- 
va messo in istato, pili che qualsivoglia altra 
persona del regno, di contrabbilanciare P au- 
torità del Reggente. 

■Di li a poco , in uno de’ soliti incontri fra 
i custodi delle frontiere di Scozia e d’ Inghil- 
terra , accadde una zuffa , in cui gl’ Inglesi 
ebbero la peggio. Alcuni pochi morirono sul 
campo , ed il cav. Giacomo Forrester custo- 
de delle frontiere fu fatto prigioniero insieme 
con varj genliluomini , che lo accompagna- 
vano. Ma tanto Elisabetta quanto il Reggen- 
te , conoscevano troppo bene il vantaggio die 
risultava dalla buona inteRigenza stabilita fra 
questi due regni , per permettere che questo 
piccolo accidente r inlerrompesse. 


VI 
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6 La traiuiuillila interna del regno era in 
qualche pericolo d’ esser disturbata da un’ al- 
tra cagione. Quautuncjue lepersone innalza- 
/ le alla dignità di vescovi pbsvsed^sero picco- 
lissime entrate, ed un grado limitatissimo di 
potenza , il clero nondimeno , a cui il Reg- 
gente 'e tutte le sue procedure erano divenute 
odiosissime, cominciò a pigliar gelosia di qneL- 
r Ordine, Conoscendo che la corruzióne s’in- 
sinua a poco a poco nella Chiesa sotto titoli 
onorevoli , e sotto speciosi pretesti, temeva, 
che da sì piccoli principii potesse la gerar- 
chia sollevarsi , col tempo , ad un grado di 
potenza tirannica. L’autore principaledi que- 
sti sospetti fu il signor Andrea Melvil, uomo 
insigne pel suo non ordinario sapere pel- 
Tausterila de’suoi costumi, e Tiutrepidezza del 
suo spii’itoj ma, educato nel fondo di un’ac- 
cademia, era affatto digiuno delia scienza del 
mondo ; ed essendo più aitculo a’ fini , che 
aveva in mira , che a’ mèzzi de’ quali si ser- 
viva per conseguirli , rendette vani sovente 
lodevoli disegni mediante 1’ impetuosità e 1’ 
imprudenza, con cui li promuoveva. Fu mos-« 
sa da lui una questione ndll’ assemblea ^ » Se 
r ufizio di vescovo nella maniera, in cui al- 
- Jora escrciiavasi nel regno, fosse coerente al- 
la paròla di Dio m. Facevausi nelle curie cc- 


clesiastiche continui lamenti , che i vescovi *57® 
trascuravaiio^il proprio dovere; eia nota.ìo- 
ro rilassatezza giustificava pur troppo queste 
doglianze. II vescovo di Duukeld ^ essendo ac- 
cusalo d’ aver dissipato le rendite del suo be- 
' nefìzio, fu dall’ assemblea condannato, ed il 
Reggente in vece di troncarle , chiudeva gli 
' occhi a queste dispute riguardanti il governo 
ecclesiastico , perchè distraevano lo zelo del 
clero dair osservare le usurpazioni , che an- 
dava giornalmente Ikcendo sul patrimonio ' 

' della Chiesa 

Il peso della tirannica amministrazione del 
Reggente era fin. qui caduto principalmente > 

I su quelli del basso, o 'del mezzano stato, ma 
cominciò allora a muovere tali passi, che fc- 
, ce intendere ai nobili ,‘ come la loro dignità 
non sarebbe stata lungamente esente dal pro- 
vare gli effetti di sua potenza. Un accidente,^ ' 
che piu d’ una volta l’u motivo di dissensione 
fra i nobili, scozzesi , cagionò una differenza 
1 conti d’ Argyll e di Atliole, Un vassal- 
lo del primo aveva fatte alcune rapine nelle " 
terre dell’ultinio. Athole prése le armi per pu- 
nire l’offensore , Argyll per difenderlo , ed 
. erano sul punto di decidere questa indegna con- 

1 Calo. , Assemb. , i574* * Jo»»sx. , Hist . , i5. 
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! 15^6 tesa in campo aperto, (piando il Reggente in- 

terpose la sua aulorh’a, eli obbligò a licenzia- 
re i loro soldali. Avevano anibiduecoiiunes- 
so alcune irregolarità , le quali sebbene co- 
muni , erano nondimeno contrarie al senso 
letterale della l(^gge. Il Reggente volle profìt- 
tarile, e risolvè di prender quindi occasione ' 
per accusarli di tradimento. Fu loro palesa- 
to un tal disegno da uno de’ dipendenti di Mor- 
toli. Il comune pericolo a cui erano esposti, 
li obbligò allora a scordarsi delle antiche ini- 
micizie ead unirsi in una stretta confederazio- 
ne per la loro scambievole difeja. La loro u- 
nione li rendette formidabili j disprezzarono 
le intimazioni l’attelorò dal Reggentedi com- 
' * , parire avanti una corte di giustizia, e fu que- 

sti obbligato a desistere dal procedere ulterior- 
-^mente. Ma T ingiuria , che egli aveva avuto 
•V intenzione di far loro , lasciò una profonda 
impressione nei loro animi , è gli tirò addos- 
so una severa vendetta ». 

Nè meglio riuscì egli in un attentalo che fe- 
* • ce , di incolpare lord Claudio Hamilton d’ a- 

i-, ver fatto una congiura contro la siiti vita. 

Quantunque fossero presi, emessi alla tortu- 
ra (juelli che si pretendevano complici , non 
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I si potè ricavare alcuna prova di delitto; ma >577 
I al contrario molte ciieostan^e fecero palese 
I l’innocenza dell’ accusato , e le mire segrete 
1 del Reggente nell’ imputare a lui un sì scel- 
I lerato disegno ». 

I I nobili scozzesi, i quali ci-ano poco meno 
I che eguali in potenza a’ proprii monarchi , 
e trattati da loro con distinzione , riguarda- 
vano queste soverchierie del Reggente con di- 
spiacere e con isdegno. li [)opolo, il quaV 
I sotto ima forma di governo atìalto semplice 
I era stato poco assuefatto al peso delle tassestra- 
I ordinarie , strepitava altamente contro laia- 
I pacitè del Reggente ; e tutti cominciarono a 
I rivolgere gli occhi verso il giovane Re , da 
I cui speravano il sollievo di tutte le loro angu- 
I stie, ed una amministrazione piu benigna e 
I più discreta. 

Era allora Giacomo nell’ anno dodicesimo 
* della sua età. La Regina, subito nato, lo ave- 
va raccomandalo alla cura del conte di Mar, 

I e nel tempo delle guerre civili aveva con si- ■ 

1 curezza riseduto nel castello di Stirling. Ales- 
I sandro Erskine fratello di Mar , ebbe la di- 
I rezione principale della sua educazione. Sot- 
I to di Ini il celebre Bncanano esercitò l’ ufìzio 

— * — . -V . 
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f 


(96 ) 

ir »77 (31 precettore con tre altri maestri, i più ec- 
cellenti della nazione, per la notizia di cfuel- 
le scienze, che riputavansi necessarie ad un 
principe. Il giovine Re dimostrava una stra- 
ordinaria incJinazione alle lettere , e fece in 
esse di grandi pi'ogressi. Immaginaronsi gli 
Scozzesi di avere scoperto in lui tutte quelle 
virtù , che V affetto o la credulità dei suddi- 
ti suole attribuire ordinariamente a’ principi 
nel tempo della loro minorità. Ma , essendo 
Giacomo ancora assai lontano da quell’ etù, 
in cui le leggi permettevano d’assumere le re- 
dini del governo, il Reggente non faceva ba- 
stante attenzione a’ sentimenti del popolo, nè 
rifletteva quanto queste prevenzioni in favo- 
re del Re potessero incoraggiarlo ad antici- 
parne il tempo. Non solamente trascurò di assi- 
curarsi dell’amicizia di quelli che stavano at- 
torno alla persona del Re , ed erano suoi confi- 
denti, ma aveva anzi irritato alcuni di loro con 
ingiuriepersonali.il loro risentimento concor- 
se coli’ ambizione degli altri ad infondere di 
buon’ora nell’animo del Re alcuni sospetti sul 
potere, é sui disegni di Mortoli. Un Re, gli di- 
cevan costoro, ha spesso ragione di temere, 
, di rado di amare un Reggente. L’ ambizione 
e r interesse inducono un Reggente a teucre 
il Re in una perpetua infanzia , lontano da’ 
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suoi sudditi , e digiuno dogli affari: soggiun- i5 
govano, che bastava un poco di coraggio per 
rompere il giogo: che i sudditi rispettano na- 
turalmente il proprio Sovrano, e sofiVono mal 
volentieri la giurisdizione passeggierà e de- 
legata di un Reggente: che Morton aveva go- 
vernalo con una severità sconosciuta agli an- 
tichi monarchi di Scozia : che lallazione lan- 
guiva sotto le sue oppressioni, ed era pronta 
ad accoglier con piacere la priiua speranza di 
un governo più placido : che il nome del Re 
era appena allora mentovalo nella Scozia, i 
I ■ suoiainici senza credito, ed i suoi iàvórilisen- 
I za onore : che un solo sforzo jioteva far cono- . 

I scere , come la potenza di Morton era tanto 
I debole quanto arbitraria : che il medesimo len- 
I tativo era capace di metter lui in possesso del- 
la sua giusta autorità , e liberare, la nazione 
da una insoffribile .tirannia ; che se egli non 
Iacea stima de’ suoi diritti come Re, porges- 
se almeno orecchio gemiti del suo popolo i. 

I Questi discorsi fecero una profonda impi es- 
I sione nell’ animo del giovane Re, tutto educa- 
j to nell’ opinione di essere nato per comanda- 
I re. L’ approvazione però , che avrebbe data . 

I ad un tal progetto, era di piccola consegueh- 


I Melv. , 246. 

Roberj.St.m Scoz.Tom.V. 


9 




I 


' ( 98 ) 

iri77 za, senza il concorso de’ nobili. TcoiUl d’Ar- 
, gyll e di Alliole, due de’ più possenti di tjuel 
corpo , erano irritati da un implacabile sde- 
gno contro il Reggente. Il corpo de’ congiu- 
rati comunicò loro quello che si tramava ed 
iuteressaiidovisi caldamente Alessandro Ers- 
kine ( il quale, dopo la morte del suo fratel- 
. lo, , e nel tempo della miimrilù del suo nipo- 
te , d)be il comando di quella fortezza e la cu- 
stodia della persona del Re ) , procurò loro 
'un’udienza segreta da sua Maestà. Essi gli 
diedero le medesime informazioni sulla mise- 
, ria dei suoi sudditi so, tto ì' arbitraria ammini- 
straìzione del Reggente^ si lamentarono alta- 
mente deir ingiustizia , con cuierano stati trat- 
tati , e supplicarono, il Re ad adunare un’ as- 
semblea di tutti i nobili, unico, mezzo per sol- 
levar la nazione dalle sue miserie. Giacomo 
vi acconsenti e sispedirono lettere circolari 
in suo nome a tal fine *, ma i due conti pro- 
curarono, , che fossero mandale solamente a 
quelli che sapevasi essere male intenzionati 
contro Morton i . 

8 II numero de’ malcontend era nondinìeno 
4 cosi considerabile , che nel giorno prefìsso , 
la maggior parte de’ nobili' si adunò a Stir- 
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Tnìg'. Questi erano si aspramente irritali con- i5^8 
I tro'Morlon , che , seh^ne , essendo egli in- 
I ftiTmalo deir abbocca melilo di Argyìl e di 
I Albole^col Re , avesse simulato di voler di- 
I metlere la reggenza, essi consigliarono il Re, 

I senza badare alla sua oRerla ^ a privarlo del- 
I la carica , ed a prendere sopra disè T amrai- 
' nislrazione del governo. Lord Già miscancel- 
' liere, ed Herreis furono destinali a significa- 
re quesla risoluzione a Mbrlon, il quale tro- 
va vasi aUora a Dalkeith, luogo ordinario di 
' sua residenza. 

Nessuna cosa poteva uguagliar la gioja, di 
I cui tutta la nazione fu ripiena da questa riso- 
luzione inaspettata , fuori che la maraviglia 
cagionata dall’apparente disinvoltura con cui 
discese il Reggente da si allo posto. Non man- 
cava ad esso , nè accortezza per prevedere il 
pericolo di rinunziare , nè inclinazióne a ri- 
tener^ il possesso di una carica , del cui ter- ^ 
mine la legge aveva fissato un tempo sì lon- ^ 
tano. Ma tutte le sorgenti, d’onde la fazione, 
d| cui era capo , traeva la sua forza , p era- 
no mancate, osomminisiravanò allora a’ suoi' 
avversarli i mezzi d’ umiliarlo. 1 comuni , la 
I cittadinanza d’ Edimburgo , il clero si erano 
affatto alienati daini, perle sue moltiplicate 
vessazioni. Elisabetta} essendosi ultimamente 
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1578 obbligata in vigor di un trattato , a mandare 
■un grosso corpo di triippe iu soccorso de’ Pae- 
si Bassi , che cpmbattevauo per la liberta , 
aveva poco tempo di attendere agli affari di 
Scozia^ e nulla avendo a temere dalla Fran- 
cia, ne’ cui consigli i principi di Lorena non 
avevano, allora molta^^reponderanza, non le 
rincresceva forse, che nascessero nuove fazio- 
ni pel regno di Scozia. Quei nobili, medesi- 
' pai , che erano stati lungo tèmpo uniti con 
Morton ^ o che egli si era fatti amici per via 
di benefizii , damis , Lindsay , Ruthven , 
Pilcran segretario , Murray di Xillibarden 
sindaco, tutti abbandonarono la sua cadente 
fortuna , e comparvero nel consiglio a Stir- 
ling. La concorrenza di tante circostanze con- 
vinse Morton della sua debolezza , e lo fece 
risolvere a lasciar libero il corso ad un tor- 
rente , al cui impeto non si poteva far resi- 
■^a stenza. Egli andò in compagnia del caucel- 
liere e di Herreis a Edimburgo; si trovò pre- 
sente allorché fu pubblicata Tacoettazione del 
governo fatta dal Re , ed al cospelto.del po- 
polo cedette al Re tutta l’autorità, a cui egli 
^ aveva ogni diritto, in virtù della sua cariqa. 

' Questa cerimonia fu accompagnata da tal giu- 
bilo, e da tali acclamazioni del popolo , die 
accrebbero senza dubbio il dispiacere , cui 
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ano spirito ambizioso doveva provare iicU’es- 15-S . 
ser costretto di rinunziare al supremo potere^ 
e fecero conoscere a Mortori, avere lui infic- 
ramenfe perduto F alletto dei suoi concittadi- 
ni Ottennenondirneno^al Re un decreto con . 
tenente F approvazione di lutto F opera to nel- 
F esercizio della sua carica , ed un péfdono 
nella più ampia forma , cHe i suoi timori o le 
sue cautele poterono suggerirgli , di tutte le 
passate ingiurie, delitti', e tradimenti. I no- 
bili del parlilo del Re si obbligarono , sotto 
grave pena , a procurare la ratificazione di ^ 
quest’ atto nel primo Parlamentò «. 

'Fu deslinatoun consiglio di dodici pari per 
assistere il Re nelFamministrazione degli af- 
fari* e Morton abbandonato da’suoi-piutigia- 
ni , ed incapace di contrastare colla fazione 
che regna^va assolutamente alla corte, si riti- 
rò in una sua villa , e sembrava godervi la 
pace , ed occuparsi soltanto tìe’' divertimenti . 
d’ ima vita èampestre. La sua mente nondi- 
meno era continuaniente inquietata dalle ri- 
flessioni, che accompagnano l’ambizione de- 
lusa , e si applicava a formare disegni per ri- 
cuperare la sua primiera grandezza. Anche 


1 Spotsw. , 278. - Cbaw. ^ Mem . i ^ 2S6 - Cald., 
3 , Ò22. 

¥ 


' ( 1 , 02 . y 

11578 questo ritiro , che il popoFo cFiramava fe 
Tana del Leone ( Lyon’s-Den ) , le sue ric~ 
cliez-ze , ed i suor talenti lo rendevano formi- 
dabile , ed i nuovi consiglieri ebbero l’ im- 
prudenza d* irritarlo ,.con affrettarsi ti'oppo 
precipitosamente a spogliarlo d’ ogni resto div 
potenza. Gli domandarono che cedesse il ca- 
stello d’ Edimburgo , il quale era per ànclie 
nelle sue mani. Egli ricusò dapriina di far- 
lo, e, cominciò a prepararsi a difenderlo^ ma 
gli abitanti d’ Edimburgo , . avendo preso le 
armi, , e tispinto una parte della guarnigio- 
ne che era stata spedita fuori a scorlaru un. 
convoglio di provvisioni, fu obbligalo a ren- 
der, senza resistenza,, quella importante for- 
tezza. Una tal cosa incoraggiòt i suoi avver- 
sarii ad intimare un Parlamento da temersi a 
Edimburgo, , ed a moltiplicare le domande 
conUo di lui ad un tal segno , die gli fece 
comprendere ,,CQme nessuna cosa, fuori che 
la sua totale rovina , avrebbe soddisfatto il 
lóro antico odio. 

' La loro potenza però , ed'il favore del po- 
polo.cominciavano di già a,declinare. Il can- 
celliere , uomo il più abile ed il più niòdefa- 
to del partito ,, era stato ucciso a Stiri iug in 
una zuflàr seguita accidentalmjente fra y suoi 
vassalli , e quelli del conte diCrawford.j ed’ 
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Athole ( il quale fu destinalo «no succespore i 
il quel grande impiego ) non che i conti di 
Eglinton, Callniess, e lord Ogilyiè) tutti si- 
gnori i più accredilaltalla corle^ erano o>di- 
cliiarali caltolici, o sospetti di favorire le o- 
pmionidi quella religione. In un tera^o ^ ia 
cui tanto temevasl.il dtorno del catlolicismo, 
una tal cosa recò uno spavento universale 
ed avendo Morton trattato sempre i cattolici 
con rigore, questa indulgenza.fuorivdt tempo 
fece rammentare da tutti gli zelanti prolÈStan- 
tlquella cuxostanzadeisuogovernoxxMi gran- 
di elogi; -I ^ ' 

Morton a cui nessuna di queste particq-. 
larita^ era ignota ^ credè questa una congiun- 
tura opportuna per mettere in opera quello 
macchine,- che era venuto in. sì lungo tempo- 
preparando. Avendo guadagnato laconfiden* 
za dcligiovane conte- di Mar , e della contes— 

! sa sua madre , fece loro ci^edere., che Ales- 
' sandro £rskkie avesse forjnatax. una. congiurar 
per togliere^ al suo nipote il governo dèi- ca- 
stello di Stirling , e la> custodia delja perso- 
na del Re ;.e gli rkisci facile II indurre ua^ 
donna amhhùosa , ed un giovane d4 venti an— 
qì a mettere ùiuso la forza pi^iueveau’^ue-* 
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>'ò;S sla siipposlampiùria.' Il ronte, portandosi im- 
mediatamepte a Stiri iirg, ed essendo ammes- 
3^ so,j second» il solito, nel castellò co’ suoi com-. 

pa^ui^ la mattina di ’buon’ ora &’ impadronk 
•* . «elle pol le e cacciò via il suo èìo,''c1ic da lui 
non temeva' alcim perictdo. 1 soldati ideila 
, guarnigione. si sottomiserò a lui^ come a loro i 
governatore, e, con poco pericolo, e con nes- 
suno spargnnento di sàngue, diverm'e padro- 
ne si xìelia persona del Re-, che della for- 
tezza !.. * ' . ^ 

-• Un accidenle si inaspettato cagionò una 
gran cosleriiazione ; e , sebbene la mano di' ' 
Merton, non apparisse nella esecuzione , fu 
egli .però creduto universalmente autore dd^’ 
r attentato. I tmóvi consiglieri conobbero esw 
ser necessario perda pwpida salvezza il-can- 
: giar disegno, ^ in vece di perseguitarlo tJón 
si'iiinplacabiierisentìraenlo, pensarono di'ei>- 
traré in trattato d’ ^MJOmodamento con un ne- 
mico , che era- ancora si capace di suscitare 
nuovi sconoei'ti. Furono nominate, quattro 
persone da ciascuna parte , per assestare le • 
loro di0èrenze. Adunaronsi questi non lungi 
' da Dalkeilh ^ e ^ ridotto che, ebbero l’affare 
alla cònclusioiae Mmtcm , .il qaale ebbe l^a'' 
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sagacita di prevalersi del, vantaggio che gli 1.578 
davano la loro .spensierateziz^ e la troppa at- 
tenzione loro al trattato , se ne partì di not- 
te tempo alla volta di Stirling ^ ed avendo 241 
guadagnato Murray di Tillibardin , xio di mag. 
3 farfu da lui intro<iotlO'nel castello , ed ivi, 
maneggiandosi colla sua solita destrezza, eb- 
be ben presto un più a.ssoluto comando del 
forte , di quello n’ avesse il conte medesimo. 

Gli fu parimente assegnato un posto nel con- . ' 
siglio privato , e vi acquistò lo stesso ascen- 
dente l.’ - 

Avvicinandosi il tempo , in cui adunar si 
doveva il Parlamento a Edimburgo, n’ ebbe 
qualche inquietezza. Temeva di portare ilRe 
in una citta , gli abitanti della quale èrano 
molto alfezionati alla fazione contraria, e non 
voleva d’ altra parte lasciar Giacomo a Stir- 
ling. Per iscansare questi due inconvenienti', 
pubblicò un editto in nome del Re, cainbiaui= 
do il luogo dell’ adunanza da Edimburgo al 
castello di Stirling. Atholé , e quelli del suo 
partito rappresentarono ciò come uu passo a f- 
ìatto contrario alla buona costituzione del go- 
verno. Dicevano, il Re , esser prigioniere di 
Morton : i pretesi consiglieri essere suoi schia- 

1 Id. , a , ^6. " ' 


/ 


i 


. w • » 

( ) 

*^378 vi.: -per mettere in sesto la nazione , dopo sì 
dntìghi disordini , esser necessario un Paria- 
meulo , a cui fnNi i nobili potessero interve- 
nire senza fiinoreYe deliberare con libertà. 
Ma in un'assemblea adunata conlroogni buo- 
na forma , tenuta deiilrole hnira d’ima guar- 
nigione, esotto la soggezione di gente annata, 
c|ual sicurezza potevano i membri sperare? 
Qual libertà vi poteva essere nella disputa ? O 
cjual benefÌ7Ì9 risultarne alpubblico? Adunos- 
0.5 si nondimeno li Parlamento nel giorno prefis- 
• Ing. so, e, non ostanti le proteste del contedi Mon- 
tiose, e di lordLindsav in nomede’loio coiit- 

' • t/ ' * t • 

pagni di paj'lc, si procede alle deliberazioni. 
Fu coidermata P accettazione che aveva fat- 
ta il Re del governo , e ratificato il decreto 
fatto a lavoro di Mortoli per la sua sicurezza^ 
.si stabilirono alcuni regolamenti, riguardan- 
ti il numero e P autorità dd consiglio priva- 
to., e fu concessa ima pensione a vi ta alla con- 
fessa di Mar, la ijualc avévra tanto coiiiribui- 
io all’ ultima rivolnziorie ». 

Frattanto Argsli , Atbole , èd i loro se- 
gnaci , presero le anni sotto lo specioso pre- 
testo di sottrarre il Re dalla schiavitù,, e li- 
berare il regno dall’ oppressione. Giacomo 
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sfosso , non potondo pìùsofTi iuo la Sfirvilu in 
cui era tenuto da un uomo, che era stato per 
lungo loinpo istruito ad odiare, mcora'ggia- 
va segretamente la loro impresa, sebbene md 
tempo stesso era obbligato non solamente, a 
disapprovarla in pubblico, ma ben aiiclie ad 
■ assoldar truppe contro di loro , ed a dichia- 
rare per fino con lina pubblica notificazio- 
ne ,. esser egli perfettamente libero da, qua<- 
-lunque violenza si riguardo la sua persona 5 , 

die la sua volontà. Ambedue le.parti usciro- 
no prontamente in campo. Argyll e Athole n 
erano alia testa di settemila uomini ^ iLcou- ago. 
le d’ Angus , nipote di Marion^ gl’ incontrò 
con un esercilo.forte di cinquemila soldati ; 
nessuna delle due parti j)er altro amava di co- 
minciar la battaglia. Morloa diffidava della 
fedeltà delle sue milizie. Conoscevano i con- 
ti , che una sola vittoria , quantunque coin*« 
pietà , non sarebbe decisiva, e che, non tro- 
vandosi in istatod’intrapreudeier assediodd 
castello di Slirling', dove era, ritenuto il Re, 
si sarebbe ben presto spossala la loro fori:a , 
mentre-la ricchezza di Morton, e la protezio- 
ne della regina d’ ir?ghilteu-a gli avrebbe fcom- 
minis'ratojnfìniti soccorsi; Colla mediazione 
di Bowes, mandato da-Klisabelta liella vSco- 
zia a trattare un accpmqdamento fra le due 
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i 5 ;S £k»onì j di conchiuso un tradafO, In 

qaal^' ArgyU ed Athole furono amiiietòi ajU 
la pìpesenza del Ke ^ furono aggiunti al con»^ 
gho privato aieupi de' loro aderenti , ed iu- 
tioiata un' .assemblea di nobili per ulùmau 
’ te amichevolmente tutte le ahré 4 iMÌfev^^^. 

Subito che G^acMno prese in mano il go^-' 
verno , ^pedi ì’ abate ,di Dumfermliug àffin> 
chè' partecipasse ad Elisabetta questo avveni*' 
mento , e le oft:risse la rinnovazione dell' al- 
leanza fra i due regni; e per dómaiidarle an- 
cora il poSses80 ;de' beni a lui .ricaduti pér la 
^ morte della contessa di Letmox sua ava. il se- 
condo figliuolo di quella dama aveva lascia- 
. to una Igliuola chiamata Arabella Stewart , 
la quale era nata in Inghilterra. Or siccome 
r opposizione principale alla pretensione del- 
la linea di Scòzia sulla Corona d' Inghilter- 
ra era' quella massima della legge-, la* duale 
esclude gli alieni da qualunque diritto d' ere- 
dita dentro il regno Elisabetta , con accor- 
dargli questa domanda aVrebbe stabilito- ìq 
favate di Giacomo un esempio ibquale'ffvi'eb- 
he potuto eonsiderarsi come -una decisione di 
.un punto eh* ^da aveva sempre procurato- di 
tenere indeciso. Senza permettere che si esa- 
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minasse un artìcolo si delicato ^ o che su di 1578 
esso si desse il minimo schiarimento , consi- 
I derandolo il ^ran mislerio del suo regno, die- 
I de ordine , che le rendite di questi beni fos- 
I sero setjuestrate nelle mani di lord Burleigh, 

I soprintendente delle guarnigioni , e con tal 
I maniera di procedere fece conoscere per tem- 
po al re di Scozia quanto gli sarebbe stato ne- 
I cessario cattivarsi il favore di lei , nel caso 
che avesse mai sperato di riuscire in preten- 
I sioni di maggior conseguenza , ma soggette 

! ugualmente ad essere controverse i. 

‘ Dopo un lungo temporeggiare, e con gran 1379 
I dillìcolta , i nobili che erano fra loro in li- 
te vennero £inalmente_,ad un accoido . ma 
I questo fu seguito da un tragico accidente. In 3^ 
contrassegno di riconciliazione avendo Moi> apr* 
ton invitato i capi della fazione contraria ad 
un magnifico convito, Athole , canceliieiej 
di li a poco, caddemalato, ed in capo a pc^ - 
I chi giorni se ne mori. I sintomi, eia violen- 
I za del male diedero motivo a folti sospetti , 

I che egli fosse stato avvelenato^ e , sebbene i 
I medici che aprirono il cadavere , fossero di 
j diverso -parere riguardo aUa causa del nmle, 

I i parenti del cancelliere incolparono pubbli- 
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r> 79 eamenté Mortori di qu^l’ -atroce delitto. Il 
7antaggio, che egli visibiltnente ritraeva dal- 
r esser tolto dui mondo un uomo dotato di 
tanto ingegno , e contrario a’ suoi disegni , ' 
era pel popolo una sufficiente prova del suo 
delitto ^ andando egli senrvpre d’ imputare la | 
morte de’ grand’ uomini a cagioni straordi- 
narie. 

La carica di cancellière fu conferita ad Ar- 
gyll , il quale , mediante questa promozio- 
ne , si riconciliò in gran parte con Mortou. 
Aveva costui in quel tempo ricuperata tutta 
quella autorità, che possedeva nel tempo del- 
la sua reggenza-, ed aveva troncato intiera- 
mente , o deluso la potenza ed i raggiri de 
suoi nemici. Non restava alcuna dcfie rag- 
guardevoli famiglie , che potessero essere 1’ 
oggetto della sua gelosia , ovvero opporsi ai 
suoi disegni , fuori che quella d’ Hamilton. 
Il conte Arran , primogenito di questa casa, 
non si era mai rimesso dal colpo -ricevuto pel 
cattivo successo dèlia sua passione verso Ja 
Regina, ed aveva allora perduto quasi affat- 
to il senno. Lord Giovanni , suo fratello se- 
condogenito, era in possesso de’ Beni della fa- 
miglia. Lord Claudio era 'commendatore di 
Paislaj , giovani atnhidue ambiziosi ed in- 
traprendenti. Mortou temeva la prepùnde- 
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ranza che avevano cos^ofo nel regno; i cor- 
tigiani spera vaiiQ di dividmi le loro spoglie, 
e , sicj^ome tulli i principi riguardano natii- 
ralmenle i loro successori con gelosia, e con 
una specie d’ odio , così riuscì facile T insi- 
nuare queste passioni nel cuore del giovane 
lle^. Se gli presentò un oppoi limo pretesto per 
giustificare le più violinate risoluzioni. Il per* 
clono accordato nel trattalo di Perth nòti si 
estendeva a quelli che er^no compì ici dell’ uOr 
cisione del reggente Murray , o di Lennox., 
Lord Giovanni ed il suo fratello si sospetta- 
vano autori deir uno e dell’ altro delitto, ed 
erano stati perciò compresi ip una generale 
dicùia'-azione di reila. Senza citargli in giu- 
dizio e senza esatuinare neppure un testimo- 
ne in prova dell’ acciis i, questa dichiarazio- 
ne fu creduta-baslante a soggettargli a luife 
le pene , nelle eguali sarebbero incoisi se lòs- 
sero stati formalmente convitili. 1 conti di 
Morton , Mar, ed Eglinton insieme coi lor- 
di Rulliven , Boyd , e Catheart riceverono 
commissione di arrestare le loro persone , e 
d’ impadronirai de’ loro beni. In capo a po- 
che ore fu pronto un considerabii corpo di 
soldatesche a marciare in ostile ordinanza al- 
la volta d’ Hamilton. Per bucina fortuna idiie 
fratelli se ne fuggirono, quanliiuque con gran 
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. difficoltà ; ffirono però confiscate le loro ter- 
re ; i castelli d’ Hamilton e di DralSan asse- 
diati , e puniti quelli che li difendevano. 11 
conte d’ Arran ( sebbene lo stato in cui si tro- 
vava , lo rendesse incapace di commettere al- 
cun, delitto ) fu involto , per un vergo^oso 
abuso di legge , nella comune rovina di sua 
famiglia j è, come se ancor egli fosse stato ca- 
pace di esser reo di ribellione , fu confinato 
in una angusta prigione. Queste procedure , 
così contrarie ai priqoipii fondamentali della 
giustizia , furono ratificate nel Parlamento 
susseguente i. 

Verso’ quel tempo Maria inviò per mezzo 
di Nave ,'suo segretario, una- lettera al pro- 
prio figliuolo insieme con alcune gioje di gran 
prezzo , ed una veste ricamata di sua mano; ' 
jna siccome eli a, gli dava solamente il titolo 
di Principe di Scozia , il hiessaggiero fu li- 
cenziato senza essere ammesso alla sua pre- 
senza 2 . 

Quantunque Elisabetta non avesse allo- 
ra alcuna ragiohe particolare di temere ve- 
run tentativo de’ principi cattolici a favore di 
Maria, continuò nondimeno a custodirla col- | 
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le stesse eaiitrle. L’acquisto del Portogallo 1.5^ 
da una parte , e la difesa della Fiandra dal- 
r altra, tenevano intieramente occupali i ga- 
binetti-e 1 * armi di Spagna. La Frant'ia, la- 
cerata da intestine sollevazioni , e sotto «m 
principe debole , capriccioso , sprezzato dai 
suoi propni sudditi , de’ quali aveva perdu- 
to la confidenza , non era in siluazione d’in- 
quietare i suoi vicini. Elisabet'a aveva per 
buona pezza tenuto a bada quella corte c(*l 
proporre un jraliato di inatrimojiio col d?»- . 

ca d’ Alencon , fratello del Re. Ma se ella 
avesse inelh di quarantacinque anni realuien- 
te r intenzione di maritarsi con un principe 
di venti, o se il piacere di essere ad alata e cor- 
teggiata le facesse porgere orecchio alle pro- 
posizioni di tin si giovane amante , a cui ac- 
cordò due volte il visitarla, e lo Irallò col più 
distinto rispetto', o se finalmente motivi d’in- 
teresse predominassero in ([uesta del pari ohe . 
in ogni .altra azione nel tempo cheellp regiiò, 
sono p''oblemi di slori.a, che a noi non tocca 
a risolvere. Nel pvogeesso di questo trattalo,.' 
che fu condotto quanto piu si può dii lenta'» 
mente, Maria non poteva sperare a jnlo.alcU'* 
no dalla corte di Francia , e sembra che vi 
tenesse pocatx>rrispondénza. Non vifù perio- 
do nel suo regno in cui Elisabetta godesse 
mia più j^erfclla lianquillita. ' 
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1 579 Pare che in quel tempo Martbn godesse ttna 
egual sicurezza ^ ma quella calma non era sì 
hen fondata. Aveva superato una' tempesta , 
sterminato i suoi nemiói-, ed era di* nuovo so- 
lo in possesso della dirczióne degli affari. Ma, 
trovandosi allora il Re in una etb , in cui il 
carattere e le inclinazioni dell’ animo convm- 
ciano a svilupparsi ed a comparire , la piu 
• ' piccola -attenzione a questi lo avrebbe convin- 

to ^ esservi motivo di temere de’ nuovi e-piii 
pericolosi assalti alla sua potenza. Giacoino 
diede a conoscere per tempo quell’ eccessivo 
amoi-e a’ favoriti, che non lo abbandono poi 
bnchè visse. Questa passione, che suol nasce- 
re ordinariamente dalla poca esperienza , e 
da calore giovanile di cuore, nella sua età non 
era punto colpevole*, non si poteva pero spe- 
rare , che la scelta de’ soggetti, ne’ quali col- 
locar voleva il suo cuòre, dovesse da lui farsi 
con discernimento. Il più considerabile di es- 
si fu Esme Stewàrt, nativo di Francia , e fi- 
glio del secondogenito del conte di Lennox. 
Era egli distinto col titolo, di lord d’ Aubi- 
gné, beni situati in Francia, pervenutigli da’ 
suoi antenati , a’ quali èrano stati conferiti in 
premiò del loro valore c de’ servizi! prestati 
g a quella Corona . Giunse circa quel tém po nel- 
»ctt. Iti Scozia per domandare i beni ed il titolo di 
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LennoX) ti cui pretendeva avere uà diritto Ie> 
gittimo. Fu, sul principio, accolto dal Re co* 
riguardi dovuti ad un parente sì stretto. L'av- 
venenza della persona, il buon gusto nel ve- 
stire , e la sua aria da coFtigiano fecero una 
grande impressione nell’ animo di Giacomo^ 
il quale anche negli anni più maturi era po- 
co capace di resistere a queste frivole attrat- 
tive, ed il suo alTetto scorreva colla solita sua 
rapidità e prolusione. Pochi giorni dopo che 
Stewai t comparve alla corte , fu creato lord 
Aberbrolhock , di lì a poco conte, e dipoi du- 
ca di Lehnox, governatore del castello di Dum- 
Larton ,. capitano della guardia , primo gen- 
tiluomo di camera, e gran ciarnberlano. Nel 
tempo medesimo , e senza incontrare la mi- 
xiijna invidia o emulazione, ordinaria ne’ pre- 
tendenti al favore , il capitano Giacomo St^ 
wart , secondogenito di lord Ochiltree, creb- 
be in gran confidenza pressò il Re. Ma , mon 
ostante questa unione , Lenuox ed il capita- 
no Stewart, erano due persone di un caratte- 
re affatto opposto, il primo era per natura 
cortese , umano* , e scliietto , ma digiuno af- 
fatto -della costituzione del paese , e sedotto , 
o male informato da quelli dei quali fìdava- 
si 5 non indegno di essere compagno del gio- 
vane Re lic’ suoi divertimenti , ma incapace 



9 adatto di Dirla da ministro, e, dirige 
fari di lui. L’ ultimo era notabile' per tetti i 
vizii , che rendono un. uomo' formidabile al- 
la Patria, e pernicioso consigliei’ealsuo Prin- 
cipe ; e non possedeva alcuna «rtk , la qua- 
le servisse di contrappeso a q«f=»ti vizii , sep- 
pure non vogliamo chiarnar tale la destrezza 
in condurre i suoi disegni, ed un coraggio in- 
traprendente siiperkure ad ogni senso di peri- 
colo. Non raflVenalo da alc<m motivo di re- 
' ligione, senza il minimo, riguardo al decoro, 
nè sbigottito da alcun ostacolo, tendeva a H- 
mi in apparenza impossibili ad ottenersi^ ma, 
sotto un principe prir.o d’ esperienza e cieco 
a tutti i difetti di coloro che avevarto guada- 
gnato il suo favore, la sua audacia riuscì be- 
• ne , ed ebbe onori , ricchezze e potenza , in 
premio de’ suoi delitti. 

. . Ambidue questi favoriti furono d’ accordo 
nell’ impiegarcv tutta 4a loro^ destrezza a rovi- 
nare il credito di M orlon , unico ostacolo che 
si opponesse loro all’ intej'o possesso doH* au- 
torità. Giacomo era. stato educalo con un’ av- 
versione per, quel gentiluomo , il quale-aveva 
procurato piuttosto dimanlenererautorira di 
tutore , che di portarsi con condiscendonza di 
ministro *, di maniera die non riuscì loro dif- 
lltile r eseguire un tal disegno. Morton , il 
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quale non poteva tener più a lungo rinchiuso 
il Re dentro le mura del castello di Stirling, 
avendo convocato unParlamentoa Edimbur- 
go, lo condusse cola. Giacomo fece con gran 
solennità il suo ingresso nella capitale j i cit- • 
ladini lo accobcro colle maggiori acclamazio- 
ni di gioia^, e con sontuoso apparato, secon- 
do la moda di quel tempo. Dopo un lungo 
spazio di trentasette anni, ne' quali la Scozia 
era stala soggetta al delegato potere di' un reg- 
gente , o al debole governo di una donila , ed 
aveva soflèrti tutti i disastri d' una guerra ci- 
vile , e provato l’ insolenza delle milizie stra- 
niere , la. nazione si rallegrava , vedendo un’ 
altra volta lo scettro nelle mani di un Re. 
Invaghiti sin di quell’ ombra d’ autorità, che 
poteva avere un Principe di quindici -anni , 
speravano gli Scozzesi , che l’ unione ^ il buon 
ordine , e la tranquìUìtk si sarebbero allora 
ristabiliti nel regno. Giacomo aperse il Par-r 
lamento con pompa straordinaria , ma non 
si risolvè in esso alcuna còsa notabile. 

Queste dimostrazioni però dell’ amore e del- 
l’ affetto del popolo verso il suo Sovrano, in- 
coraggiarono i favoriti a continuare ilororriti- 
neggi contro. Morton , e , risedendo allora il 
Re nel palazzo di Holy-rud-house ( Santa 
Croce ) , a cui tutti i sudditi avevano acces- 
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so, la cabala contro il conte divenne ogni 
giorno piu forte, e lè mene che furon, cagió- 
ne della sua caduta, giunsero a poco, a poco 
alla loro maturità. . ^ 

Cominciò Morlon ad accorgersi del sue 
pericolo , e procurò di arrestare T avanza- 
mento di Lennox , rappresentandolo come Tin 
formidabil neniico della religione riformata,, 
agente segreto in favore della religione catto- 
lica, edeiiiisSariospaeciatf) della casa di Gui- 
sa. Il clero , pronto a credere a <|ualunque 
voce di questo genere., sparse il tei rore fra il 
popolo ^ ma Lennox , o per compiacere il suo 
padrone , o convinto dagli argomenti di alcu- 
ni dotti Teologi assegnatigli dal Re per istruir- 
io ne' prineipii detta religione protestante , 
abjurò pubblicamente la religione cattolica 
nella Chiesa di S . Giles , e si dichiarò mem- 
bro della Chiesa di Scozia , sottoscrivendo la 
sua confessione di fedè. Una tal cosa, sebbe- 
ne non allontanasse lutti i sospetti, nè faces- 
se tacere i zelanti predicatori , diminuì in gran 
parte la forza dell’ accusa * . . . 

■ Dall’altro canto si sparse una voce, che 
Mortori si andava preparando ad impadrouìr- 
si della persona del Re , e condurlo in Inghil- 

I CfULwr< , Mera. , 3 19 . - Spoxsw. , 3Òj8. 
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ferra. Se la disperazione di mantenere la sim i58o 
potenza con alcun altro mezzo Io avesse indot- 
to a lare un tal progetto alla corte inglese ò 
se losse una calunnia ^inventata da’suoi ne- 
mici per farlo cadere in disgrazia , non può 
al jiresHite con certezza decidersi. Avendo e- 
^li dichiarato alla sua morte , non essergli mai 
Tenuto in pensiero un tal disegno, Fultima 
delle accennate opinioni senjbra esser la piu 
protabile. Ciò servì nondimeno di pretesto 
rimettere in piedi 1’ unzìo di lord ciaraber- 
Jano-, che da qualche fo«ipo era andato in 
disuso. Quell’onore fu conferito a Izcnnox. 
■Alessandro lìrskine, neinico capitale dìMor- 
^ ton , era suo coadiutore; avevano costoro sot- 
to di se ima mano di gentfluomini destinati 
ad accompagnare continuamente il Re, e cu- 
stodire la sua persona *. . ' 

Morton conosceva benissimo qual cosa aves- 
sero i suoi neiiiici intenzione di laf credere con 
lina si insolita cautela perla sicurezza del Re, 
e , come a suo ultimo refugio , ricorse ad E- 
Jisabetta, la cui protezione gli era stata più 
volte giovevole nelle sue maggiori urgenze. In 
consegumiza di un tal ricorso, Bowes, suo 
Inviato, dccuso Lennox di maneggi conti arii ^ 

. N 

i.CnAwr. , Mem. 3io. ' ' ■ 
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1680 alla pace de’ due regni , ed insistè' che fosse 
rimosso quanto prinia dal consiglio privato. 
Una lai domaijda senza esempio fu tlai con* 
siglieri considerata un aiffronto fatto al re , ed 
una soverchieria suir indipendenza dei regno. 
Affettarono di mettere in dubbio l’ autorità 
(hdr Inviato , e ^ con tal pretesto , gli nega- 
rono ulteriore udienza ; e, i*i tirandosi egli dis- 1 
gustato , e senza prender congedo , fu man- 
dato il cav. Alessandro Hóme a far doglian- | 
za con Blisabettasu questo punto. Elisabetta , 
dopo il trattamento ricévuto dal suo Inviato-, 
credè non convenire alla sua dignità l’ animet- 
tere Home alla propria presenza. Burleigh , 
à cui fu imposto di partecipare la suacommis- ' 
sione, gli rimprovero l’ ingratitudine del suo 
Sovrano verso una benefattrice, che gli ave- ^ 
va messo la corona in testa, e lo pregò ad av- 
vertire il Re, che si guardasse bene di non 
-sagrifìcare l’ amicizia d’ un alleato si necessa- 
rio , al capriccioso umore di un giovane senza 
esperienza , e sospettò fortemente di princfpii , 
ejdi affezioni incompatibiH colla fólicitk della 
nazióne scozzese. - 

Questa accusa di Lennox affrettò probabil- 
mente la caduta di Mqrton. 11 decreto d’ as- 
solòzione, da lui ricevuto nell’atto di rinun- 
ziare la reggenza, era- espresso con tale scru- 
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pelosa esattezza , che Io teneva al coperto qua- 
si da qualunque processò legale. L’ uccisione 
deir ultimo Ile era i’ unico delitto, che con 
decoro non poteva essere compreso in un per- 
dono concesso dal^gliuolo. Per quesla parte 
Morton era esposto àrd incorrere le pene imi* 
poste dalla legge. 11 capitano Stewart, chè 
non isfnggiva alcuna- azione, qÉfònlo si voglia 
disperata , purché fosse alta a condurre alla 
potenza o al favore, entrò' nella sala del con- 
siglio^ dove erano adunali i nobili, e geltan- 
dosi in ginoccliio , accusò Morton d’ essere com- 
plice, o secohdo il linguaggio della legge scoz- 
zese Àrt and pari ( autore- e complice ) nella 
congiura contro la vita del Re suo padre , e si 
esibì sotto lepeue ordinarie di verificare qué- 
sta accusa cq.u evidenza legale. Morton, il 
quale sì trovava presente , ascoltò quest’ accu- 
sa senza punto alterarsi , è replicò con dispet- 
toso sorriso , procedente o dal disprezzo del- 
l’infame carattere del suo accusatore, o dall’es- 
sere consapevole della pi-opria innocenza j 
» che il suo notò zelo in punire i sospetti climi 
deliUo sì detestabile ,< poteva bene esimerlo 
dall’accusa dr avervi avuto parte; ma die 
iiulladimero volentieri si sarebbe sottoposto 
ad un proociyso o in (piel luogo medesimo, o 
in c^ualsivoglia altro tribunale , ederasicuris- 
Jt:jBRRT.ST.ni Scoz.Tom.V, Il 
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iS8a ùmo , che ^ sua imioceiizae la minizta de! suoi i 
ueinicisai'ebhecoiii parsa nel più chiarolume ». 
Stewart , il quale s^ava allora gioocchieni y 
coMÙaciò a dóinaudargli ^ cOme poteva mai 
eoNciliare il confèrir che .fece tanti onori' ad 
Archibaldo. Douglas , cui e^i sapeva di cetr 
.lo essere uno • degli uccisori , col sàio preteso 
aelo contro tal deliù;o? Mortou ^a sul .punto 
i58i di rispondere vina il Re comandò che si aUon- 
^ tanasse T uno er akro. Mòrtòti. fu innanzi.tut- i 
to sequestrato in sua casa, e dopo messo in 
arresto nel castello d’ Edimburgo, di qui A-- 
. lessandro Erskine era governatore : e , come 
se non iosse stata bastante indegnità il soggeC- . 
Urlo al potere, d’uu suo nemico j hi di. U a 
poco condotto a Dumbartou , di coi. Lenhox 
i8 aveva il comando, Usci parimente un - ordi- 
dcUo ne, che fosse arrestalo Archibaldo Douglas, 
ma, essendo stato per tempo avvertito dell’ im- 
minente pericolo , se he fuggiiii Ijighilierra i. 

Il conte d’Angus , il quale attribuiva que- 
ste violente procedure , non solan^ente alL’o- 
. dio contro Morton ,' ma ancora aU’ antica ini- 
micizia fra le case di Stewart, e diìlouglas, 
e che credeva die si andasse allora ibrmaiido 
una congiura per là distruzione di tutta la fa- 

1 CbawPi., ì^lem. Sai. 
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miglia (li ({uel nome , era sul punto eli preti- i58i 
dere le armi per liberare il suo cugino*, ma 
Morton proibì assolutaménte un tale attenta- 
to , e dichiarò che avrebbe soiFerto piutlasfo 
mille morti, che macchiare il proprio carat- 
tei*e col far mostra di schivare un processo *. 

Fdisabelta non maucòd’interjiorsì Con ca- 
lore in favore di un uomo, che aveva tanto 
contribuito a conservacela influenza di lei sul- 
la Scozia. Quello che uh imamente si era ope- 
ralo in cpiel regno, le aveva recalo mia gran- 
de inquietudine. I-a potenza da Lennnx acqui- 
stala, indipendente da lei , era pericolosa-. Il 
trallamonto ricevuto dal sito ambasciatore dil- 
feriva grandemente dal rispètto con cui gli 
Scozzesi erano solili accoglierei suoi ministri, 
e r insulto fatto allora a Morton la convinse 
appieno , che vi era intenzione di spargere i 
semi della discordia frale due nazioni , ed nn- 
pegnare Giacomo a fafe una nuova allean-za 
colla Francia , o a contrarre un matrimonio 
con rpiulche principessa cattolica. Ripiena di 
questi timori , ordì nòb che si mettesse insieme 
ne’ corifmi della Scozia Un grosso corpo di sol- 
dati , e spedi Randolfo in qualità d’ ambascia- 
tore in quel regno. Egli s’ indirizzò noiisola- 

•V 
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j 58 i mente a Giacomo ed al suo. cohsi^o^'mà ad 
, una assemblea ancora degli Stati adunata iu 
(|uel tempo. Cominciò dal nominare ad uno 
ad uno tutti gli slraordinarii benefizii fatti da 
Elisabetta alla nazione scozzese : che, senza 
domandare neppure un palino di terra per 
se , senza lare alcuna usurpazioue su i privi- 
legi del regno nel minimo articolo , aveya a 
spese del sangue de’ suoi sudditi, e dei tesori 
della sua Corona liberato gli Scozzesi dal do- 
minio della Francia , stabilito, jiresso di loro 
la vera religione, e messili in possesso degli 
antichi loro diritti; che fin dal principio ella 
aveva })rotcUo quelli che sostenevano la cau- 
sa del Pie , e solo col mezzo della .sua assisten- 
za gli era stala conservala la corona sul capo 
ed erano svaniti tutti i tentativi della fazione 
contraria; che un’ unione sconosciuta a’ loro 
antenati, ma utile ugualmente ad ambidue i 
regni,’ eia sussistila per lungo corso di anni; 
CySebbeue tanti principi cattolici avessero eo- 
. spirato per disi turbare questa felice .armonia , 
Pi cura di lei,. e la loro ooslànza avevano' fi^ 
no a (jupl^lempo renduti vani lutti iloro sfor- 
zi : che ella aveva ossei*vato da poco in <pia 
un’insolita freddezza , una céi'fa^ifildenza , 
ed una alienazione nel consiglio scozzese , le 
quali cose ella non poteva imputare ad altri 
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che a Lrmiox, sur^dito di Francia, rìlperì- i58 
iientp dalla casa di Guisa , cdiicalò Jiclla reli- 
gione cartolica romana, e sospeffb ancora di 
favorirla. Non contento d’essei'e sì presto mon- 
tato a così alto e straordinario gi*ado di auto- 
rità, cui egli esercitava con tui t a' Ti m pruden- 
za di un giovine , e l’ignoranza di un fore- 
stiero, e non parendogli bastante l’avere pri- 
valo il conte di Mortpn dell’ autorilU dovuta 
al suo talento ed alla sua esperienza, aveva 
congiura’oalla rovina di quel gentiluomo, H 
quale aveva esposto sovente la propria vita per 
la causa del Re, die aveva contribuito più di 
qualsivoglia altro suddito a porlo .sul trono, 
a coriservai'e Tunione fra i diie regni ed a- 
veva resistilo costantemente alle usurpazioni 
dei cattolici. Se restava ancora fra 1 nobili 
scozzesi qualche zelo per la religioue,se desi- 
deravano di continuare ad essere amici det- 
ringhihen'a,se valutavano i privilegi del lo- 
ro Órdine, gli iesoriava in nome della sua So- 
vrana a rimuovere nn consiglière sì pernició- 
so , qual era Leiinox , dalla presenza del gió- 
vane Re , liberare Morton dalle mani del stio 
dichiara tò nemico , ed assicurargli il benefi- 
zio di un proces.so giusto ed imparziale j e , se 
bisognava qualche forza per adempiere un di- 
segno sì salutale al Re ed al rcgiio, prómet- 
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. teva''loro. la .protezione dtìUa sua SoyraiMi-, /e 
cjualuiK^ue S'.:ssidio dopiandassero d’ uomini o 
' 'idi denaro per questa impresa *. 

• Ma queste straordinarie. rimostranze, ac- 
compagnate da uu’ accusa formala contro un 
Re, e portata aA’aiiti i suoi propril sudditi , 
non furono isoli mezzi impiegati dà Elisabet- 
ta in favore di Morton-, e 'contro Eénnox. 
Persuase il principe d’Orange a mandare un 
agente nella Scozia, il quale, sotto 'pretesto 
di complimentareGiacomo a riguardo del va- 
lore che molli de’ suoi sudditi avevaiiodiòio- 
Slrato in servizio degli Stati Generali y entras- 
se in un minuto esame delle continue impre- 
se de’ principi cattolici contro la religione pro- 
testante y do pregasse ad attenersi inviolabil- 
mente all’ alleanza coiringhil terra, unica bar- 
riera che' assicurava il suo regno contro i 
. ' loro pericolosi maneggi, e sopra tutto , a non 
fidarsi dèlie insinuazioni di chi procurava di 
indebolire^ o sciogliere ' adatto queU’ unione 
fra le nazioni britanne-, che tutti i protestan- 
ti d’Europa jiaguardaronq con tanto piacere a. 

. l 'consiglieri di Giacomo erano si intènti 
stila distruzione del loro nemico, che non a- 
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scollarono cjnesfe rìjnotjy aiue» Vuficiosa iu- r 58 «i 
lei-posizione dol principe d’ Grange.^ il luouo 
ailiero dell’ Invialo d’ Elisabetta , e il suo ma- 
nifesto tentativo di eccitare i sudditi a ribel- 
larsi contro il proprio Sovrano^ furono con- 
siderati come lana insulti alla niaesta ed al- 
la hidipendeaza d’ una testa coronata. Fu da- 
ta a Randolfo una risposta generale e scaltra^ 
Giaconrio si preparò a sostenere con coraggio 
la sua dignità. jTutti quelli , che erano sospet- 
ti di favorire Morton , furono levali di cari- 
ca, fu ricliiesto ad alcuni di essi che si ren- 
dessero prigionieri ^ fu or^linàto a tutti (fuelìl 
del Regno , i quali fossero capaci di far dife- 
sa , che préndessei’o le armi , e furono leviiVe 
milizie , ed appostale sulle frontiere- L’ amba- 
sciatore d’ Inghilterra , vedendo , die nè il 
'pubblico Tuanifesto esibito all’assemblea , iiè 
le sue privale cabale co’ nobili potevano ec- 
citarli, alle armi, se ue fuggi di notte tempo 
fuori di Scozia , dove si pubblicavano gior- 
naJmente parecchi libelli contro di lui., e 
facevano ezjandio degli alleiitatrconlro las.ua 
vita. Ili atpbiduei regni ogni cosa aveva pre- 
so un aspetto ostile.^ Ma , qu^antunque Elisur- 
belta desiderasse d’ intimorire co’ suoi prepa 
ralivi il re di Scozia , non aveva però alcun* 
intenzione di enti «tre in guerra Con lui e le 
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stata violenta > irregolare, e tirannica. Ar- i 58 f 
ran , per trarre uu’ evidenza forzata, fece met- 
leie alla tortura , con insolita crudeltà , alcu- 
ni domestici del conte. . Nel tempo , in' cui for- 
inavasi il processo furono appostati iù diver- ' 
si luoghi della citta gi-osse bande di soldati. 

Il consesso de’ giudici era composto di nerai- 
ói dichiarati del conte, e, sebbene egli ne 
desse alcuni per sospetti, le sue obbiezioni 
furono rigettate. Dopo una breve consulta Io 
dichiararono reo' d’aver tenuta occulta con- 
giura contro il morto Re , e di esserne stato 
yirt and pari. La prima pai'te deUa sentenza 
non gli arrivò inaspettata , ma ripetè due vol- 
te le parole jirt and pari con qualche vee- 
menza , e soggiunse : Dio sa che non è vero. 

Fu pronunziata la sentenza decretata dalle 
leggi contro un traditore. Il Re nondimeno 
condonò la parte crudele ed ignominiosa* del- 
la punizione, e determinò che il giorno se-, 
guenle fosse decapitato i . 

In quf^sto breve , ma terribile, spazio df 
tempo Mortoo possedè una maravigliosa tran- 
quillila di spirito. Cenò allegramente 5 dor- 
mi una parte della notte secondo il suo soli- 

1 Spotswì , 3 14. - JoHNsf. , 66. - CRAwr. , 
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to, e4 impiegò il restante del tempo in reli- 
giose conferenze, ed in atti di divozione con 
alcuni ministri della ciil^i. Gli ecclesiastici 
che lo assistevano, gli parlavano liberamen- 
te dello slato della 'sua coscienza , e gli rap- 
presentavano tutti i suoi ddilti. Merita di es- 
sere notalo quel che egli confessò riguardo al 
‘delitto , per cui lii punito, esuppliscein qual- 
che maniera alla inijìcrfezione de’riosud mo- 
numenti. Confessò , che al suo ritorno d’ In- 
ghil terra dopo la morte di Rizio, Bothwell 
lo aveva informato della congiura contro il 
Re, saputa ed- approvata, come egli gli dis- 
.se , dalla Regina; che Io sollecitò a concor- 
rere nella esecuzione, lo che egli negò allo- 
ra assòlo taniente^ di lare;, che. di li a poco 
Bothwell medesimo ed Archil)aldo Douglas 
in suo nome, riunovandò le loro premure per 
lo stesso effetto , aveva ricercato un attestato 
di mano della Regina, che autorizzava Tal-' 
tentato, il quale non essendo stato mai pro- 
'doltó , aveva ricusato d’interessarsi di vantag- 
gio in tal fitto. )) Mà,. continuò egli, sicco- 
me non ho mai acconseatito'a quest’atto pro- 
ditorio , nè assistito alla esecuzione , perciò 
era a me impossibile il rivelarlo o impedir- 
lov A chi poteva io farne, la scoperta ? La 
Regina era autrice dell’ impresa. Darnly era 
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COSI dappoco , éhe non oli si poicva alTiJat ,[^31 
con sicurezza un segreto. Jiunll y e Bolluvell , 
clieavevaiio la priiu^ipaleaulòritù nel regno, 
erano essi medesimi gji esecutori del delitlo . 
Bisogna confessare , che queste eircoslanz? 
diminuiscono alquanto la colpa di Motton ^ 
e, quantunque la maniera j con cui giustifi- 
cò il làvore dimostrato ad *Archibaldo Dou- 
glas, cui sapeva essere uno de’ congiurati , 
non sia del lutto soddisfacente , sembra die 
nessun rimorso gl’ inquietasse lo spirito pet • 
tal riguardo Allorché i suoi custodi gli . • 
dissero che le guardie lo aspetla-vauo , e olfe 
lutto era in ordine^ » Per grazia di Dio, ri- 
spose, anche io sono in ordine ». Arran co- 
mandava queste guardie, e sino in ([uei mo- 
menti, ne’ quali l’odio più implacabile suol 
rallentarsi, la malignila de’ suoi nemici noit 
si potè astenere Mal fargli 'un tale insulto, 11 
suopurtamentó sul palco fu tranquillo , il suo 
aspetto e la sua, voce non si alterarono pun- 
to , e , dopo avere speso qualche tempo in 
preghiere , incontrò la morte con quella in- 
trepidezza che conveniva al nome di Dou- 
glas. La sua testa fu posta sulla carcere pub- 
blica d’ Edimburgo, ed il suo corpo, dopo 
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' 58 t essere stato sul palco sino al tramonlare del 
sóle , fu portato da’ facchini pubblici alla so- 
lila sepoltura dei rei , coperto di un vilissimo 
cencio. Nessuno de’ suoi amici ardi accompa- 
gnarlo al 'sepolcro , o far mostra di partico- 
lare riconoscenza e rispetto con alcun con- 
trassegno di tristezza t . 

Aìran , non meno scellerato nella vita pri- 
vala, cht audace nella sua condotta pubbli* 
ca, tiro tosto a se Tattenzione de’ suoi coni- 
patriotti per mezzo deir infame matrimonio 
. colla contessa di Mitrcli. Prima che egli en* 
trasse in grazia alla corte, era sfato sovente 
trattato in casa del marito di lei , e , senza 
avere alcun riguardo alle leggi dell’ ospitali- 
tà o della gratitudine, ebbe lin’ indegna tre- 
sca colla moglie del proprio benefattore , don- 
na giovane e bella, ma, secondo la descri- 
zione che ce ne da un istorfco contempora- 
neo « insoffribile in tutte le imperfezioni , di 
" Cid era capace il suo sèsso yì. Impazienti Tu- 
no e l’altra di alcun freno ne’ loro scambie- 
voli d'esiderii , ebbefo un9 'fegual brama di 
far nota al pubblico la lora unione , e legit- 
timare per mezzo del matrimonio^ fruiti dtd- 
la'loro illécita passione.'- La contessa fece i- 
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stanzn di «livorzio còl suo marito p''r tuia ra- ió8i 
gione , che da donna niodesla non sarìt mai 
addplta. I giudici , intimoriti da Arran , pi o-» 
nnnziarono im inedia fa mente la sentenza di 
divorzio, e questa infame scena fu conchiji- 
sa da un matrimonio solennizzato con gran ^6 
pompa , e riguardato con òrrore da tutti gli lug. 
ordini di persone ^ 

Si tenne quest'anno un -Parlamento, nel- 24 
raprimento del quale insorsero alcune uispu- 
te fra Arran ed il colile, creato allora duca 
di Lcniiox. Arraii altiero per natura, e sti- 
molato dall’ ambizione della propria moglie, 
cominciò ad affettare di farsi emulo al duca , 
sotto la cui protezione si era contentato sino 
a quel tempo di stare. Dopo aver più volte 
tentato di fare un partito nel consiglio con- 
tro Lennox , lo trovò così lisoluto nell’esse- 
re affezionato al Re, che gli fu impossibile il 
rimuoverlo, e, prima ohe perdere ogni in- 
teresse alla colie, da cui era bandito, usò le 
più basse umiliazioni verso il lavorilo , e ri- 
cuperò di nuovo il primiero suo/:redilo. Que- 
sta scissura nondiméno con tribiiì a rendere il 
duca ancora più odioso alla nazione. Durau- 
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i/>8i dinercnza, Arrau afleltJj di favo- 

rire il clero , mostrando uno zelo straordi- 
nario per la religimie proleslaiite , e si atìk- 
llcò a confermal e i sos})etti che si avev'aao.del 
dhca* suo rivale , fappresciUandolo come i\u 
emissario della casa di Guisa,, ed uii' fautore 
- della religione cattolica. Supponendosi che 
egli fosse inlòrrnatode’piìi segretidisegni del 
duca , le sue calunnie furono ascoltale con 
maggior credenza di quei che meritasse il suo 
carattere. Alla stessa cagione attribuir dob- 
bianio diversi atti, del Parlamento favorevoli 
straordiiuìriamenle alla Chiesa, ’ed. uno in 
particolare , il quale aboliva la^ pratica intro- 
dotta da Morlcui di assegnare, cioè, un sol mi- 
nistro a più parrocchie. 

Nessuna bsservazione c stata fatta per al- 
cuni anni su gli alfari ecclesiastici. Nel tem- 
po che il governo civile fu soggetto a lauti 
' slraoidinarii sconvolgimenti, la Chiesa non 
fu libcia -dalle agitazioni; Due oggetti prin- 
cipalmente richiainaroUo a se tutta F atten- 
zione del clero. Uno si fu quello di formare 
un sistema di disciplina ,.b^di regolamento 
ecclesiastico. Dopo lunghe fatiche ,e mg] te 
difficolta fu questo linalmeutc ridotto a qual- 
che grado di perfezione. L’assemblea lo ap- 
•provì) solenficmente^e dichiarò doversi pro- 
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i porre al consiglio jirivalo per oticiierne la i58 
f ralificazi.one nel Parlarne^ifo. Ma Mortori nel 
I tempo della sua amministrazione, come an- 
j Cora (judli clic dopo la sna caduta governa- 
I rono il regno , no» vòlleiK» vr'derlo mosso in 
esecuzione , è , coll’ ofiporre dilTicolta , e fram- 
jiietlere ostacoli fecoi-o si die non ricevesse 
una sanzione legale. L’altro punto che il 
clero aveva in visla, era l’abolhnenlo iltd-. 
r ordine episcopale. I vescovi erano cosi de- 
voti al Re , cui dovevano la lóro promozio- 
ne, che r esercizio delle loro funzioni mede- 
sime era da aicimi giudicato pericoloso alla 
liberta civile. -Essendo accordalo loro up po- 
sto^nel Parlamento^ e distinti con titoli ono- 
rifici, non solo IrovaVansi spesso Necessitati 
ad allofitanarsi da’loro inrpieglii spirituali , 
rria pigliavano 'ben presto uh carattere loro 
pròprio, e mia maltiera di. vivere assai dif- 
ferente da cpiella del clero di quel tempo. I 
iio!)ili*rigiiardavauo la loro potenza con ge- 
losia; il popolaccio* èoiisùlerava la loro vita 
come profana, e gli uni e gli altri ne desi- 
deravano la rovina con uguale ardore. La 
gara personale tra Mei vii e Adamsori , uomo 
di dottrina, ed eccellente per la sua popola- 
re elorpienza , il quale nella morte di Douglas 
fu promosso all’ ai^civescovalo di S., Andrea^ 
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1 58 1 si m<!S6olò colle passioni dell’ una. parie e dd- 
> ra-lti'a', e le fece fermentare. In ciascheduna 
assemblea furono dati alcuni assallbah’ Ordi- 
ne episcopale , furono ristretti .a poeo a poco 
i,suoi privilegi, ed alla, fin§ fu fetto un de- 
creto , .in cui si dichiarava,, che 1’ u|i;zia.di 
vescovo,- nella maniera in cui si esercitava 
' allora dentro il regno , non . wa fondato sul- 
la parola di Dio , ùè .dalla -medésima auteó- 
ticato ; e diohiavossf sotto .pena di scomuni- 
ca' , che tutti (|uelU che possedevano allora 
un lale impiego, vi rinunziassero, e si aste- 
nessero dal predicare o amministrare i sagra- 
menti, sino à tanto che non ne .avessero la 
permissione daU’ assemblèa. La corte non ac- 
consentì a questo decreto. Accadendo ppi di 
li a poco ùtìa vacanza nella sededi Glasgojw * 

' Montgomery ministro in Stirling ^ uomo va- 
no, volubile, presuntuoso , e più^alto.per la 
sua scoslumatezza ad alienare, r affetta del po- 
polo da uu Ordine già amaUt , che a ricon- 
ciliarlo con. uno , che ^a T oggetto del suo 
odio, concliiuse un iufanié traHico con -Len- 
npx , e, perle sue raccomandazioni fu e- 
lello arcivescovo. Il clero di Stirling^ dimeni 
era membro , e t|uello di Glasgow- , n dcrve a- 
vrebbe dnvulo esseie ^r'^^^^ho-, fecero a gara 
a ptaseguiiarlp per tal ragiona. Per proleg- 
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i gore Montgomerr Gi>(*omo proW) tuffi i mpz- ,553 
I zi piacevoli e severi,'? taìiio gli uni , rpiau- ' 

I to gli altri riuscirono inutili. L’assemblea ge- 
I Tiérale èra sul punto di pronunziare contro di 
I lui fa sentenza di scomunica, (juaiidn entrò 
I tm araldo^ e proibVa nome-dei Re, sotto pe- 
I- na di ribellione, il proceder piu a vanii. L’as- 
I semblea disprezzo anche quest’, oid ine, e , 

I quantunque Montgomery colle siie lagrime, 

I e con un apparente pentimento procurasse li- 
I nà breve dilazione-, usci nondimeno alla fr- ^ 

I ne la sentenza, e fu ^pubblicata in tutte le • 

I cliiese del regno. 

I La fermezza del clero riunito- in un corpo 
I non era maggiore dell’ardire di alcuni parli- 
I col ari , e specialme-ile de’ ministri d’ Edim- 
burgo*. Inveivano giornalrnenle costoro con- 
I fro la corruzione che regrvava nell’ ainmini- 
i slrazione degli affari della Chiesa ; e , con 
I quella liberta di -paHare j^clie in quei tempi 
era ammessa sul ^lul'pito , nominaYano-Len- 
nox ed Arran , come i principali autori della 
calamità, sotto le quali gemevano il regno 
e la Chiesa. Icorligijìni «lì’ incontro silamen- 
I lavano col Re dello spirito insolente e sedi- ' 

I zioso invalso fra gli ecclesiastici. Per metter 
I freno adunque alla libertà dei loro discorsi , 

I Giacomo pubblicò tui cditu>,, clic imponeva 
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i58a a- Darj ( nno de'<mii|istì'i. più ecoetti &i po- 
polo ) n(fti '6alo il .partir daJia-/»ità^ ma T a- 
Slenersi ancora dal predicaFe in ^uaisivo|;lia 
allfo luogo^. Fece Òtiry rieorsp. a’ tribunali 
ecclesiastici contro questa soverchiewa riguar- 
do alle funzioni- del suo ufkio. .Approdarono 
eSsi le dpttrrineda lui predicate ^ed egli allo» 
ra risolvè-di non- far cooto dell’ edittOi regio.. 
Ma, essendo i ministri- del governo, risoluti- 
, • ■ di farlo itscii'e dall^ citta secondo gli ordiniv 
■ -, del Re , fu costretto ai abbandonare il suo 
impiego, dopo* aver' fatto uua pubblica prò» 
testa alla Croce d’Fxlimburgo contro la.^vio- 
lenza die gli si usava. Il popolo con lagrime 
e con lamemflo àecompagàò-sinp alle porte 
della città ; ed il dercK annunziò' la vendetta* 
del cielo contro gli autoridi quest’ oltraggio 
-In' questa pèrrcolosa situazióne trova vasi al- 
lora la falsa Chiesa ^l’antorità de’ suoi tribù-- 
nali , e la libertà del pulpito ristretta , quan- 
do un’ improvvisa ■soUevaaioiuB' prppucb loro* 
tin inaspefctatò-'SÓllievoJ^ ' v 

, I -due ravmki -, raédiarrte 1’ .ascendente che 
àvevano siiHp spiritò del Re, possedevano una» 
potenza assoluta nel regno^,’ e l^'-esercitavariO' 
cbfr estrema licenza. Giacomo risiedeva oixtì» 

* z Citi». , Assemb< y 1 582. - Spotbw> ' 
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I narjamente a Daikeilh , o a Kfiiucily villag- i 58 a 
I gi apparlerienli Leiinox «^ad Arrau, ed ave- 
I va seco uria cel ta compagnia, ed era occiipa- 
I to in diverlijnenli,. che niente si conveniva^ 

I no alla -sua reale dignità. Pochissimo si ram- 
I mentava i servigi di f|uclii^ die piu degli al- 
I Il i avevano contribuito a porgli in Lesta Ja co». 

I rona. Molti di coloro, che gli si erano ojipo- 
I sti con maggior malignila , godevano i pre-» 

I inii'C ali onori, a' qù^i gli altri avevano di- 
I ritto. Le idee sublimi della prerogativa rea- 
, le, incompatibiliafl’atto colla costituzione del- 
, la Scozia, iristillate da’ suoi lavorili nella men- 
I te del giovane Principe , vt fecero una-pno- 
I fonda impressione in quella tenera età, e di- 
I vennero la sorgente di quasi tutti i seguenti 
errori comméssi nel governo di ambidue i re- 
gni' « . Tenevansl lecorti di giustiziar quasi in 
ciascheduna contea ^ avanti' ad esse chiama- 
vansi i. pruprietarii delle terre , e per la, più 
leggiera nonguranza di una delle tante for- 
malità particolari al diritto feudale , erano 
condannati a grosse ammende con insolito ed 
intollerabil lógore. Ilgrauciamberlano rimi- 
se in piedi la giurisdiziuìie del suo ufizio sul- 
le città , andata già in disuso , e furono que>- 

t Oàx*d« ^ iSz”#. * j 
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stc ^}^i(e>a<J esazi©iìi-n0ii ìiiewè^'gf'af’^^sfe. 
Parve similmente che si féssè forma lo ^rn cK- 
se^fiOryTBT iriasprirev Elisabetta , e per discio- 
gJiere queHa'aJleama eon lei^ chetuHi i pro- 
•<estan!i stimavano il priiipipat sostegno dèlia 
loro religione -oellà ScoiiaT-Fir tenuta ima 
stretta peatica - fra il Ré e la madre di Ini, 
« si, fecero - dei. passi T considerabiK. per métter 
d accordo'! loro lifolialla Ceffona per mezzo 
di uu* trattato d’-associaèione divisato da Mak- 
, land; il qoal -U’attuto non pòteVcr fère ameno 
di nea mettew in pericolo^ o di mi miìre* la sua 
autorità ,'C doveva riuscir rovinoso a coloro, 
i <piali avevano agito con maggior vigerne con- 
Tmie queste cfrcoslanze irritaTono lo spi- 
nto- iatofl^^te de*' nobili' scozzesi, i quali ri- 
solverono ’di nOu soffiar più a lungo L’ inso- 
lenza de’ dut! favoriti , e starsene spèttatori , 
meplre lajoi’o -pBésitnzioriè , ' o la Ioto pòca 
e^erienza rovinava il Re ed ilrègìio/ Elisa- 
l^tta *, la quale' ,'dttrtinfe !•’ amministraiEÌone 
diquattro Reggenti, av^va avuto T-intléra dé 
rezione degRafliaat di Scozià-,^ videsi priva d* 
ogni inRnenza in qdel i^no sin dalla mortfe 
di M ortoD , ' ed , erar pronta a ■ fevoiaVe qualun- 

i j 3 j ^ t ' '* - 
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que alleutalo-si fosse fette pefr- liiieraré ii Re i5Sa 
dalle mani de’ favolili , che lo inducevano a 
far cose si ripugmiAli alle mi re di lei. f conti 
di Mar, di Giencaim, Iwd Lindsar , lofd Bo*t 
yd, il tM:l<>re di Glamis, il signore d’Olipharil 
con diversi altri baroni e gentiluomini di di- 
stinjgione, si coUegarono imieme per tale ei« 
fetto , ej siccome i cambianaenti nell’ anmii* 
Distrazione, ohe presso le nazioni culto si ma- 
neggiano lentamente e in silenzio per viad’ar- 
tiirziie di cabale, si efEjUuavano in quei ro«* 
zi tempi improvvisamen tee co^i violòiza:, co- 
si la situazione, in cui -trovavasi il Re , e ia 
sicurezza , in cui vivevano i favoriti , inco- 
raggiarono i congiurati a ricorrere immedia- 
tamente alla forza. 

Giacomo^ dopo essersi trattenuto qual- 
clie tempo in Athole, dove godeva il suo di- 
vertimento favorito della caccia, se neritor*. 
nava appunto allora alla volta d’ Edimliur*» 
go con poco seguito. Fu invitato al castello 
di Ruthveii , che eraluugo la strada^ e, sie»^ 
come non sospettava di aJoun pericolo -, aij- 
dovvi colla speranza di meglio divertirsi. La 
moltitudine de’, forestieri , che vi, trovò , ca- 
gionpgli, qualche inquieteaZa -^ ed arrivando 
ogni moraeUtQ da diverscparli alcuni de' ‘Con- 
giurati , la compùsa^ diiaute ihacq UttUve ao- 
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i58^ crobho il imo timore. OgciiUò egli tutfavia il 
suo sospetto colla maggior cura , e si mise in 
ordine per uscir la matlina'Seguente alla cam- . 
]^agna, colla speranza di trovare ivi qualche 
opportuna congiuntura per fuggirsene. Ma, 
neir aitò appunto che slava per- pai tire , en- 
trarònò i nobili tulli insiemi nella sua came- 
ra . e gli prcsenlarono un memoriale contro 
le azioni' illcgitlinie e le soverchierie de’ due 
suoi favoriti, i fpuili essi rappresentarono co- 
me i piu pericolosi nomici della religione e 
della liberta nazionale. Giacomo, sebbene^ri- 
cevesse questa rimostranza con quella piacevo- 
lezza che era necessaria nelle presenti circo- 
stanze, non vedeva però T ora di userre di co- 
la, Ma', accostandosi egli alla porta dejTap- 
- partamenlo, il tuf ow Glamis con maniera in- 
civile lo arrestò. Il Re se ne dolse , si sfogò 
in rimproveri e minacce, ma Vedendo che 
tutto era vano, proruppe in un dirotto piaiN 
to. « Non imporla^ disse fieramente Glamis, 

,^7 piangere s' addic e pia ciì^ragaz^i^ che agli 
uomini barbati ». Queste parole fecero una 
profonda impri»ssione sull’ animo del Re , e 
'non se ne scordò mai. I congiùi’ati, senza a- 
vere alcun riguardo alie'sne lagrime txl alla 
sua collera, licenziarono' quelli del scio segni- 
lo, che credevano Aspetti , e non permisero 
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ad alcuna, fuori cUo a quelli del ibo partiv 1532 
to , l’accessp a lui; e, q^uaulunque lo Ivauifs- ‘ 

I sero 0011 grait ribello , .^uardargiie però ia 
I sua persona colla maggior diligenza, .Questa 
I impi'esa cliiamasi<ordiuariamcnls' da’ postri 
I istorici^ « TJie liaid (^Ruthven^^cìoh iaXatir 
I giura di Rulhven i.\ , , 

Lennox ed Arran restarono allonki adup 
accwleute si inas])eUato, ox*Qslesizi4e aUcw.lo- 
ro potenza. Il primo procurò, .ma inutilmen^ 
te , di soUevatJe gli abitanti.cl’ Er^mhurga a 
, prendere le armi per liberare illoro 5ovrapa 
^ dalla schiavi tìi j il secondo , colla solita spa 
I impetuosità, montò a cavallo subito -che ^ 
be sentito 1 ’ accidente /seguito al He , e con 
pochi seguaci porlossi aua voUa del castèllo v 
di Ruthven ; e , siccome un. corpo cop$ideraj«i > 
bile di congiurati comandato dal cou4; di IWar, 

«e gli parò innanzi per dargli fronte , egli &i 
spiccò-dai suoi compagni, e'con.dPe de’ spoi 
seguaci giunse allapoita del castello. Avista 
di uh uomo si odioso al suo paese , si risve- 
gliò la rabbia de’ cGuaiurati , ed una pronta 
morte sarebbe stala il castigo delia sua teme- 
I iriik , se .l’ amicizia di Goyrie , o qualche- al- 
I tva cagione , non nì^ntpv'ata da’ nostri stori- 

^ I Calp. , i34 * Spotsw. , 320j.-MELy.^ 357 . 
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iT)8a cì, non airessé salvata una vita còsi peiTiicio- 
sa al regno. Fu confinato nondimeno nel ca- 
stello di Stiii-ling senza essereammesso alla prc- 
wnzadelRe. 

Questi, quantunque fosse realmente prigio- 
«tero dei suoi proprii sudditi, pet* la condotta 
de' quali non poteva fare a meno di non dar 
' qualche contrassegno di disgustò, fu obbliga- 
to pubblicare una notificazione ^ significante 
r approvazione di tale impresa , nella quale 
dichiarava d' esserti in piena liberta, senza al- 
cuna violenza alla sua persona , e' proibiva, 
che si' facesse aleuti attentato, contro coloro, 
che avevano parte nella congiura diRuthven, 
sotto" pretesto di liberarlo dalle loro mani. 
28' Nel tempo stesso ordinò» Lennox che uscis- 
se di Scozia prima del 20 di settembre i. 

Di lì a poco giunsero, in qualità di amba- 
sciatori spediti dà Elisabetta , il cav. Giorgio 
Carey -, e Bowes. Il pretesto della loro am- 
basciata era di procurare là liberazione del 
Rej ma il vero naotivo si era T incoraggiare, 
ed assistere i congiurati. Penloro intercessio- 
ne il conte d’ Angus , che dopo la morte di 
, Morton suo zio era sempre vissuto in esilio , 
ottenne la<per missione di ritornare j e 1' ag- 

I Cau>. ,-3 , i35 , i36^ 
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giunta di un nobile- sì potente, e sì accetto al *^82 
popolo accrebTje foi-za alla fazione i. 

' Leiinox , a cui le cortesi e gentili maniere 
? avevano pipcacciato molli amici , e che ri- 
ceveva segrete assicurazioni^ che il favore del 
■ He vei'so di lui non era punto diminuito ^ si 
* mostrò risoluto da prima di non ubbidire a 
un. comando estorto con violenza, e dispiace- 
' vole non meno à Giacomo , di quel che fos- 
' se rigoroso riguardo a lui. Ma la potenza de* 
suoi nerrìici, i quali erano padroni della per- 
sona del Ile , sostenuti segretamente da Eli- 
saljetla , e scopertamente applauditi dai cle- 
ro ^ lo distolsero da un’ impresa , in cui il 
successo era dulDbio e certo invece il peri- 
colo , tanto per lui, quanto pel'suo Sovrano. 
Differì però con varii artifizii il tempo della 
sua partenza, suUa'speranza die Giacomo po- 
tesse scappare dalle mani de’ congiurati , o 
che la fortuna presentasse qualche occasione 
più favorevole di. prendere le armi per libe- 
rarlo. • • ^ 

Dall’ altro canto i congiurati avevano gran- 
dissima premura, non solamente di assicurar- 
si deir approvazione de’ loro concittadini , 

j 1. Id. , 3 4 162, ' • : . ' 
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' iS8i nia di ottclpeie (ancóia qindchtj sarai^e lega- 
le della low iiiipre«i. A tale effetto' pubbli- 
carwjo 'iiii lungo manileato , conleitente i mo- 
tivi , die Ir avevàno indotti ad un passo cosi 
"inegolare, e proenrajono diaecalDrare l’av^- 
•^“Versione pul-blSca contro i favoriti y ràppre- 
• sentando cor colóf k più vivi' la loro insolenza, 
■ e il disprezzo clic' avevano pei- nobili - come 
avevano violato i privilegi ddla Chiesa , ed 
oppresso il popolo." Obbligarono il He ( il 
■ ' 'quale non poteva senza pericolo negaré’ alcu- 

na delle loio' domande), a conceder lóro un?, 
condonazione in .ani piissima forma ^ e ^ noi. 
i.conterrti di (jueslo, si rivolsero all’ assemblea 
‘ della Chiesi, e riuscì lóro fàcile T ottenere m 
decivito, in cui si dicliiaravaj' » Che essia’s e 
Vàno^ ojierato bene , e 'latto «n servizio grati 
* a Dkr, al lorò Sóviiino ed alla Patria esor- 
tando ancora «tutti ì -fedeli prolestintt a con- 
corm'e-coM essi a promuovere un’ azione lo- 
devole. Per dar poi maggior pr soa quest’at- 
to fu incaricato ciascliedun ininislro a lei^- 
gerlo dal propfip pulpito, ed intimare le cen- 
sure ecclesiaslidie a tutti quelli , che si oppo- 
ncsseiMj ad una causa sì giusta. Una Dieta gè- 
- ncrale degli Stati adunala in capo a poclii 
giorni approvò un alto fatto- per lo stesso cf-j 


I 

f 


l 


( *47 ) 

fcUo.j ed accordi) im pci'doiie gcTicralo ai con- 
giipati di tulio jciò che uvevaap fìilto 

Giacomo fu da essi condono prijua a Stir- * 
ling y, e dopo al palazzo di S. Croce, e, sei)- 
bene fosse ricevutQ iu tutti i. luoghi poii di- * 
mostrazipiii osterhe (le! rispetto dovuto alia sua 
maestà reale, i suoi movimeuti rraiio aUeur 
tamenle psw'rvali , e<l era tenuto in im^i/Svig-, 
gczionc non mono slrella, di <|ueJ che lo fos- 
se ue’ primi IH amen li glie fu arrestalo da’com- 
giurali. Lennox , dopo avere disnhhid ito a’ 
molli ordini ricevuti d’ uscire dal regno , fu 
alla line obbligalo a comineiare il suo viag- 
gio. Tralteniiesi nondipieuo (Hialclie tempo 
nelle vicihaozc di Edimburgo, come se aves- 
seavutoancoFacjualolMnnUmzionedi fare imìo 
sforzo per rimettere il Ile in liberta. Ma, o 
fosse elTello del suo mansueto lempc'ra mento, 
alieno dallo spargimeplò di sangue edaidìs- 
ordini clie suol cagionare la guerrn'civiV , 
o di qualche altra cagione ànoi sconosciuta, 
abbandonò il disegno , e parf'i p(?r la Fran- 
cia passando per l’ Inghilterra. Il Re sotto- 3o 
scrisse T ordine della siia partenza con non. 
iTiiiior repugnanza di quella , con cOii il du- 
ca. ubl)idi, e ad Jtmhi(lu(^ fu sensibile una se- 
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' i58a parazioiae ,^che nessuno di loro aveva potu- 
to impedire. Arrivatoche fu appena in Fran- 
cia , r incomodò del viaggio , e T aftliziong 
dello spirito gjii cagionarono una febbre ar- 
dente, che lo condusse al sepolcro. Negli ul- 
timi momenti della sua vita dimostrò un’ af- 
fezione si forte alla fede protestante , che fe’ 
scemare pienamente la sua memoria dall’ade- 
renza alla religione cattolica, di cui era stato 
per varie cagioni onorato nella Scozia i . Sic- 
come egli era il primo-, ed il più amato, era 
forse il più meritevole,, sebbene non il più. a- 
bile de’ ministri di Giacomo. L’ amore e la 
tenerezza , che il silo Sovrano .ebbe per Ini^ 
non diminuì punto con la morte stessa. Con 
molti atti di cortesia e di generosità praticati 
verso i suoi pòsteri, il Re fece non solaiiien- 
Ic grande onore alla memoria diLeimox, ma 
mise ancora il suo carattere nel punto più van- 
taggioso di vistai 

11 buon successo della congiura , che pri- 
vò Giacomo di liberta fece grande strepito in 
• tutta l’Etiropa, e giunse finalmente alle orec- 
chie di Maria nel foiido della prigione, in cui 
era ristretta. Siccome la propria esperienza 
leavevaiatto conoscere quali ingiurie un prin- 

1 Spotsw. , Sa-J'. 
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ripe scli fa VO -c esposto ;t solTrire.^, e siccome '5^^, 
molli di quelli che cr;uK> iulercssah ncirim* j' 
presa contiodl suo. figliuolo, erano gli stessi 
che ella cdnsjderava i principali autori delle 
sue sciagure ^ cosi era naiurale , elicla tcr^v 
rezza materna temesse, die le medesime (IÌS 7 
ayvcnlure cadessero, sul capo di lui; ed una. 
tal riflessiofre accrebbe la sua miseria,-' 
rorc della sua infelice silua/.ione. Nell’ affli- 
zione del suo cuore scrisse a<l Elisalx'tia , là- 
inentanflosi ne’ più amari termini dol rigore 
senza esempio, con cui ellaslessacra stala trat-,. 
tiia|, e pregandola a noti abbandonare il .siio 
figliuolo alla discrezione dei suoi ribelli sudK. 
diti , ed a non permelterc che cglj rimancs-, 
se involto nellestesscdisav%’^cnlurc, nelle qua- 
li essa da sì lungo lCrnpq^lang^uva. La forza, ' ' 
e r asperità ^Iclloslilc, per cni c notabile que- 
sta lettera, fa vedere non solamcnlc-Io spiri- 
to sublime della regina di Scozia, non abliat- ' 
tufo dalle mì.serìe che solFcriva, ma ancora la 
violenza del suo sdegng conlro^gli arfi/ìzii <3 
la severità di Elisabetta. Ma tal procede- 
re era male a proposito por ottenere il liné a 
cui aspirava , e con ciò non solaweuic rton 
ottenne che venisse punto mitigato il rigofev 
della sua prigif)iiia , ma non procurò iieppu- 
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f583 re alcuna interposizione a favore del Re i. 

Enrico III, quantunque temesse ed odiasse 
i principi di Guisa , fu sovente obbligato a 
ricercare la loro amicizia , e pero s interpose 
con calore per ritirar Giacomo dalle mani di 
un partito così interamente parziale agl’ ime- 
ressi d’ Inghilterra. Oidinò a Mr. de la Mot- 
^ te Fénclon, suo ambasciatore alla corte d’ In- 
ghilterra , di portarsi a Edimburgo, e coti- 
tribufre con tutti isuoi sforzi a metter Giaco- 
mo in una situazione più conveniente alla sua 
dignità. Siccome Elisabetta non poteva con 
convenienza negare la liberta di eseguire que- 
sta commissione, deputò Davison acciò l’ac- 
compagnasse in Tscozùi in qualità di suo In- 
viato , sotto pretesto di concorrer con lui nel 
'negoziato, ma in realtà affinchè spiasse i suoi 
movimenti , e né. impedisse l’effetto, Giaco- 
mo , il cui diritto alla Corona non era stato 
sino allora riconosciuto da alcuno de’ princi- 
pi del continente, gradi all’ estremo un’ am- 
basciata del re di Francia per lui cosi ono- 
revole ^ e , per tal motivo, come ancora per 
la qualità dell’ ambasciata dì cui era incari- 
cato, accolse Fénéion con gran rispetto. I no- 
bili , che avevano nelle mani il Re, non gra- 

1 Camd. , 489. ^ , . . 
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Girono questa interposizione della corte di 
^ rancia , la quale aveva giu da gran tempo 
^rduto la sua antica preponderanza sugli al- 
lori di Scozia. Il clero allarmossi del perico- 
lo j a cui sarebbe stata esposta la religione, 
^ 1 principi di Guisa avessero ricuperato al- 
cun ascendente ne’ consigli della nazione^ e, 
^oantunque il Re tentasse ogni mezzo per-ià- 
tener dentro i lìmiti del dovej^ gli ecclesiasti- 
ci , essi nondimeno declamarono contro la 
corte di Francia, contro i principi di Guisa, 
contro r ambasciatore , contro il progetto di 
entrare fu alcuna alleanza con si spacciati per- 
secutori della Chiesa protestante^ ed usaro- 
no tal veemenza , che nessun governo rego- 
lare tollererebbe al presente , ma che era -al* 
lora mob.o ordinaria. L’ iunbasciatore, osser- 
vato da Davìson , riguardato con diflidenza 
e sospetto da’ nobili , ed esposto agl’ insul- 
ti del clero e del popolo, toruossciieiiilngliil- 
terra senza prQCurare alcun cambiamento ab 
le circostanze del Re, e senza ricevere rispo- 
sta alcuna alla proposta da lui folla , ebe il 
governo dovesse procedere d’ allora in poi 
amministrato in nome di Giacomo , e della 
Regina sua madre i. 

1 CaiìD. , 3 , Ì07. - Spotsa^. , 224. . >/ f 
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6S3 FrytldnJo Giacomo-, qriàntunqup acGoì’ta- 
^ mente dissimulasse, divenivaogni giorno più 
mitlcoulciilo del suo confino^ qiiesio suo rin- 
crescimento lo iaccvaslare contimiameuteal- 
i’ erta per trovaré^un’ occasione di fuggirse- 
>ie , ed a questa attcnxicHie fu delatore fìiìal- 
njenle di quella liherfa, die il re di Francia 
non potè, e la regina d’ Inghiiferra non vol- 
le procurargli. Siccome i congiurati avevano 
obbligato Leuiiox a uscir dal regno , e tene- 
vano AiTan lontano dalla icone , cosi non si 
• davano alcuna pena; cd immaginandosi che 
il tempo avesse fatto si, che Giacomo si fos-, 
so adattato a loro , ed alle sue circostanze , 
r osservavano con poca diligenza. Erano in- 
' sorte alcune differenze fra loro medesimi , e 
r ambasciatóre di Francia , col fomentarle 
'• nel tempo del suo soggiorno nella Scozia, a- 
veva indebolito I’ unione , nella quale sola 
era posta ogni loro sicurezza i. Il colonnel- 
loGuglielmo SleAvart, comamlaiue delia trup- 
pa de’ nobili , die aveva in custodia la per- 
sona del He guadagnato da Giacoiim, ebbe 
il jncrito principale nella maniera tenuta per 
rimettere il proprio Sovrano in libertà. Sot- 
topieteslo di fare una visita al conte di Marcii ' 
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suo prò zio, fu permesso a Giacomo randa- ià83 
re da Falkland alla citta di S. Andrea. Per 
non dare ombra di sospetto, alloggiò da pri- 
ma in una casa aperta e mal difesa in città , ■ 
ma dopo mostrò curiosità di vedere il castel- 
lo , dove, appena fu entralo.con alcuni de’ 
suoi servi de’ quali poteva fidarsi ; il colon- 
nello Stewart ordinò , che si chiudessero le 
porte , e si serrassero fuori tutti gli altri del 
suo seguito. La mattina seguente i conti d’ Ar- 
gyll , Huntly, Crawford, Montrose, Rothes 
con altri, a’ quali era stalo comunicato il se- 
greto , entrarono nella città co’ loi-o vassal- 
li , e sebbene Mar , e diversi capi della fa- 
zione comparissero armati , si trovarono pe- 
rò cosi sopra 11‘atli dal nurnefo, che era va-^ i * ' 
no il pensare a riacquistare il possesso della 
persona del Re, la quale era stata in loro po- 
tere jnìi di dieci lUesi. Giacomo era di un na- 
turale sì affabile e si docile , che quelli che ' 
gli stavano apprC5»so, facevano òrdiiiariamcn- 
te una profonda impressione nel suo cuore , 
il quale era fatto à posta per essere regolato 
da’ favoriti. Essendosi egli dimostrato impla- 
cabile, e non essendoci riconciliato con i con- 
giurati in uno spazio sì lungo di tempo , ed • , . 
in ima età, il cui risentiménto suol esser piut- 
tosto violento , che durevole,' bisogna o che 
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i583 essi avessero avuto, poca d esl rezza fli preVa- 
lei*si delle congiauiure d’insinuarsi nella sua 
' grazia , o che lo sdegno cagionato da questo 
primo insulto , fìitto alla sua persona ed alla 
sua autorità , fosse portato all’ eccesso. 

La gioja , che provò (riacomo quando si 
vide uscito dalle inani de’ congiurali , fu da 
giovane, ed eccessiva. Nondimeno, per con- 
siglio- del cav. Giacomo Melvil e de’ suoi più 
saggi consiglieri, nsol vedi diportarsi coll’ ul- 
tima moderazione. Avendo latto venire alla 
sua presenza i capi di ambedue le fazioni, la 
nobiltii ckconviciua , i deputali delle citta 
adiacenti , i ministri , e i capi de’ collegi , 
dichiarò , che , quanttnupic Ibsso stalo rite- 
nulo per (jualclie tempo con violenza , non- 
dimeno non intendeva (a ine, del ilio ad alcu- 
no j ma scordandosi di tutte le iirbgolarita , 
che erano siale si frequenti nel lempo del La 
sóa minorità , voleva ohbliarle interamente, 
e governare liuti i suoi sudditi con ugnale in- 
dilferenza ed alleilo: é per dare un attesta- 
to della sua sincerità, andò a visitare il con- 
te di Gowric nel castello di Ruthven , e gli 
accoi'dò 'un intiero perdono di qualunque rea- 
, .lo potesse aver contraUo pel delitto commes- 
so in quel luogo medesimo i. 

) Mei,. , 
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Ma Giacomo iiou coiithuiò lungo lemptya i583 
tenere questo prudente e moderato sisleiiia. 

Al conte d’ Arran, suo primo layorito , era 
stato peruiesso il risedere per cjualclie tempo 
a Kiniieil , una delle sue ville. Veduto che 
si fu il Re in liberta cominciò a rivegliarsi il 
suo amore per lui e mostrò un graudissinto 
desiderio di vederlo. I cortigiani si opposero 
«on violenza al ritorno di un favorito, il cui 
natural(i insolentè temevano niente meno di 
(juel che la nazione detestasse i suoi delitti. 
Giacomo nondimeno continuava alare repli- 
cate istanze, e promettendo di non Iratienei'- . 
si seco jnh d’nn sol giorno, furono o]>Lliga- 
li a compiacerlo. Questo abboccamento riac- 
cese r antico allctto ; il Re si scordò della 
promessa^ Arran riguadagnò ilsnoasccnden- ‘ 
le sopra di lui, ed in capo a poeln giorni rias- • 
sunse r esercizio della potenza con tutta f ar- 
roganza di un favorito immeritevole, e la te- 
inerila a lui particolare *. ■''* 

Il primo elfetlo della sua influenza fu un 
bando contro tulli quelli, che avevano avuto 
parte nella congiura di Ruthven. Fu ricIiiC- 
sto loro , che cbnllssassero il loro delitto nel- 
la maniera più umile , ed il Re promise di . 
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i 583 accordar loro un iutièro perdono, purché in 
’ avvenire la loro condottar fosse tale, che non 
r. obbligasse a rarameularsi de’ trascorsi pas- 
siiti. Il tenore di cjuesto editto fu molto di ver*, 
so dalj’ atto di obblivione , che i congiurati 
erano stati incoraggiati a sperare , e nessun 
di loro credette cosa sicura il fidarsi d’ una 
promessa con fusa con una condizione si equi- 
voca , e concessa da un^iovane Principe sot- 
to il dominio di un ministro privo di fede , 
senza aver riguardo al decoro , e trasportato 
dal desiderio di vendetta , superiore ancora 
all’ ordinaria ferocia del suo temperamento. 
Malli de’ capi , i quali erano comparsi sul 
principio scopertamente alla corte, si ritira- 
rono nelle loro case, e , prevedendo la peri- 
colosa tempesta elio gh minacciava , comin- 
ciarono a cercarsi un ritiro in paesi stranieri i . 

Ad Elisabetta, la quale ayevaseinpre pro- 
tetto r congiurali , dispiacquero le risoluzio- 
ni, che cosi manifestamente tendevano alla 
. loro distruzione , scrisse ài Re una lettera 
pungente , e piena d’ orgoglio , rimprove- 
randogli in una stile , non solito pratica., si 
mai fra’' principi , la sua mancanza di fede, 

• col richiamare Arran alla corte, e la sua ini- 
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prudenza in procedere con tàtito rigoi*e con- i583 
tro i suoi migliori, e più fedeli sudditi. Gia- 
como , con una conveniente dignità , rispo- 
se', che le promesse estorte Con violenza , e 
le condizióni accordate per paura non obbli- 
gavano più allorché questi motivi erano ri- 
mossi. Che a lui solo toccava a scegliere quei 
ministri , che voleva impiegare in suo servi- 
zio , e che , quantunque avesse risoluto di 
iraUare i congiurati coll’ ultima clemenza ^ 
era però necessario, per’sostenére la' propria 
autorità , che un insulto tale fatto alla -sua 
persona non restasse affatto impónito' iT" * , * 

La lettera d’ Elisabetta fu prontamente 
guiia da W alsinghara suo segretario, che ella i 
destinò per suo ambasciatore a Giacomo , ed sett. 
il quale comparve nella corte di Scozia con 
uno splèndere , ed una ‘magnificenza afta a ' 
dare nel genio, ^ abbagliare un giovane Prin- 
cipe. Walsingham fu ammesso a diverse con- 
ferenze con Giacomo stesso, neUè quali insi- 
stè sui medesimi articoli contenuti nella let- 
tera, ed il Re replicò sempre le sue prime ri- 
sposte. • ■ • . 

Dopo aver soffei'lo molte indegnità dall’ ar- 
roganza di Ai ran, e delle sue créature, se ne 
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1583 ritornò in Inghilterra senza conchiudere al- 
£un nuovo trattato col Re. Walsingham era 
dopo Burleigh, U ministro, che aveva la prin- 
cipale direzione degli affari d’ Inghilterra 'e 
quando un uomo dèlia sua condizione si al- 
lontan^^ya tanto dalla via ordinaria degli af- 
fali sino ad intrapi*endere'uii luògo viaggio 
incela avanzata^ ed in uno stalo di sanità lan- 
guente, supponevasi chequalche affare di gran 
conseguenza ne. fosse cagione, o aspettavasi 
che qualche avvenimento importante dovesse 
esseiè 1 tflelto de suoi maneggi. IVIa, sicco^ae 
questa spedizione non produsse alcuna cosa 
illustre , è probabile, die Elisabetta non a- 
. vesse altra intenzione nell’ impiegare questo 
accorto ministro , se non se di scoprire esat- 
' lameute il talento e la disposizione del re di 
Scozia, il quale eva giunto allora ad una età 
in cui potevano foj marsi delle congetture \ 
con qualche ceitezza, sopra il suo carattere, 
e sulla condotta , che aviebbe tenuta' in ay^ 
venire. .Siccoftie Oiacomo possedeva quella 
sorta di talenti, che fii.imo miglior figura nel 
parlai-e, che nell’ agire, guadagnò mollo in 
^esta conferenza presso il segretario inglese, 
il quale,, non ostante la fndda accoglienza 
ohe aveva inconiralo, diede ad ÈJisabeitaun’ 
iiiformaziond così vantaggiosa de’suoi tulen- 
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» 5 che ella determinò di traimrlo per l'av- i583 
veuu'c con maggior convenienza, e rispetlo i . 

La premura d’ ElisabetUi in proteggere i 
congiurati rese Giacomo più violento nelle 
sue procedure contro’ di essi. Siccome aveva- 
tutti ricusato d’ accettare il perdono alle 
condizioiH oilerte loro, furono citati per mez- 
2^0 di un nuovo editto ad arrendersi prigio- 
nieri. 11 conte d’ Angus fu il solo che obbe- 
gli altri o se ne fuggirono in Inghilterra, 
nd ottennero la licenza di ritirarsi in paesi 
stranieri. Si tenne un’ assemblea degli Stali, 

1 CUI membri , ingannati da un indcgnoarli- ùic. 
fi^o d’ Arran , dichiararono che coloro , i 
«piali avevano avuto parte nella congiura di 
Hulliven eninorei di lesa maestà j deliberaro- 
no die l’atto deirauno passato , approvante la 
loro condotta, dovesse cancellarsi da’ monu- 
menti pubblici, e s’ impegnarono a sostenere 
il Re perseguitando i fuggitivi col maggior ri- 
gore delle leggi. 

I congiurali , selibene non avessero fatto 
alcuna cosa straordinaria in un secolo bjirba- 
ro, fra nobili sediziosi, ed in un governo non . 
bene stabilito», bisogna nondimeno confessa- 
re , die erano rei d’ un tradimento contro il 

1 Mbly» ) 293:' , Calo. , *i38. - Jcbb. ^ 2 , 536 . 


. (':.Oglc 


■ *(.i6p)- 

f 583 proprio Sovrano; e Giacomo, il quale con- 
siderava, la loro condona sotto questo aspel- 
' to aveva ben ragione di vantarsi della saa 
* clemenza, quando offerì loro il pèrdono a con- 
dizione che confessassero il proprio delitto. 
Dair altra parte però bisogna accordare, che 
» do|)o avere promesso il Re volontariamente 
'un óbblivione generale, essi avevano qualche 
- ragione di lamentarsi della 'mancanza di fe- 
de, e non potevano rimettere la vita loro nel- 
le mani di Arran , senza la taccia d’ un’ im- 
. prudenza inescusabile. 

L’ interesse della Cliiesa sofferse molto da 
queste contrarie rivoluzioni. Mentre! con giu- 
rali ritenevano la potenza, il clero non sola- 
mente • ricuperò, ma estese ancora i suoi pri- 
vilegi. Siccome aveva tempo fa dichiarato , 
che la gerarchia era illegittfma , prese delle 
misure un poco ardite per togliere dalla Chie- 
sa l’Ordine episcopale, e il non aver esso de- 
posto, e forse scomunicato tutti i vescovi di 
Scozia fu piuttosto un effetto della'deslrezza 
d’ Adainson nell’ imbrogliare e tirare in lun- 
go, il processo,. che della mancanza di zelo de- 
gli ecclesiasRci.'Allorchè il Re ricuperò la sua 
liberta , le cose presero una faceta assai di- 
versa. Il favore concesso ad Arran , nemico 
d’ ogiii cosa onesla-e sacrosanta , e le severe 
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per^cuzioni de’ nobili . i quali «raiio stati i i^&4 
più zelanti difensori deua, causa protestaijte,' 
furono considerate si<9Uff presagi deiriinmi- 
nente rovina della Cliiéia. Il clero non potè 
occultare i suoi timori , nè riguardare in si- 
lenzio il pericolo che gli sovrastava. Drury, 
il quale era stato rimesso nel suo impiego iii 
quolitù d’ uno de’ ministri d’ Edimburgo^ ap- 
plaudì scopertamente alla congiura di Ruth- 
ven in pulpito , del che il &e prese tanta col- ' 
lera ^ che , non ostante alcuni contras^gni 
della sua sommissione ^ gli ordincr di dimeU, 
tcre il suo impiego nella citta. 11 signor An«^ 
drea Mei vii , essendo citato avanti il consi- 
glio privato a rendere ragioyue delle doUrine"^^ 
avanzate in un sermone nella^hiesa di S. An- 
drea, ed accusato d’ aver iattoil paragone del- 
le presenti calami tù della nazione con quel- 
le sofferte sotto Giacomo III, accennando in 7 * 
direttamente che vi si doveva^ porre rimediò, 
credè essere in dovere di portarsi cóu 
gior costanza. Scansò la giurisdizióne di una 
corte civile in una causa , che egli sosteneva - 
esser puraineuteecclesiaslica ^l’Ordine presbi- 
teriano , di cui egli era membro , era solo y' 
come egli asseriva , che avesse il diritto di 
chiamarlo a render conto delle proporzioni 
dette in pulpito , c uè il Re , uè il consiglio 
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i584 potevano giudicare in prima istanza d^ledot- 
f trine facciate dai^redicatori senza violare 
^iT immunità della*»Cbiesa. Questa -esenzione 
^ dalla giurisdizione civile era un privilegia, 
che gli ecclesiastici cattolici , giudici ammi- 
rabili di tutlp^ciò che contribuisce ad accre- 
scerei! lustro e la potenza della vera Religio- 
ne , avevano fatto per lungo tempo grandis- 
simi sforzi p^er acquistare, e che alla fine ot- 
tennero. Se si fossero allora ammesse le.stes- 
se ragioni , il clero protestante sarebbe dive- 
nuto indipendente dal ma'^gistrato .civile , ed 
un ordine d’ uomini utilissimo alla .società , 
mentre essi inculcano quei doveri ^ che ten- 
dano alla felicità, e quiete. di lei , poteva^ se- 
condo ilgiudizio3egli eretici, divenii-e ugual- 
mente pernicioso , insegnando senza timore j 
.esen^ contraddizione le massime più perico-' 
lese, ed eccitando gli ascoltanti alle più dispe- 
ralo- e indegne, azioni. Il Re , geloso all’ ec- 
césso della suà prerogativa, s’impauri a que- 
sta usurpazione che si faceva sullamedesima; 
e siccome Mei vii mediante la sua dottrina ed 
il suo zelo si era acquistata la riputazione e 
r autorità di capo del partito., risolvè di pu- 
nirlo con quel rigore y che la sua. preminen- 
za rendeva necessario, e d’impedire di buon’ 
ora che non si mettesse in campo^ una tal peri- 
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Golosa prcletiiiotie. Melvil nondi iiM*no scansò. 
la sua rabbia col fuggirsene in Ingbiiterra , 
ed i pulpiti risuonarono di lamenti, che il He 
aveva estinto il lume della dottrina nel regno , 
e privata la Chiesa del più abile , e più fe- 
dele custode della sua libertà e della sua di- 
sciplina'!. _ , 

Queste forti declamazioni del clero contro 
le risoluzioni delia corte furonogradite all’ ec- 
cesso dal popolo. I congiurati , sebbene cac- 
ciati dal regno , vi possedevano ancora lui -• 
gran credito ; e , siccome avevano tutto a te- 
mere dal risentimento di un giovane princi- 
pe, irritato da’ forsennati consigli d’Arran^ 
non cessarono mai di sollecitare i loro aderen- 
ti a prendere le armi in loro difesa. Gowrie 
r unico fra loro , che si iosse sottomesso al 
Re, ed avesse accettato il perdono, si penti 
ben presto di un passo , clic gli fece perdere 
la stima d’un partito , senza fargli acrfuistar 
la confidenza deli-altro , e', dopo aver solFer- 
to molte mortificazioni dal disprezzo del Re y 
e dall’alterigia di Arran , gli fu oj?dina(o alla 
fine r uscir di Scozia e andare ad abitare 
nella Francia. Mentre egli stava aspettando 
a Dundee la congiuntura,d’ imbarcare, fuin- 
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i584 formalo che i conli d’Angus, Mar, od il tu- 
tore di Glainis avevano concertato iiu piano 
di sorprendere il castello di Sliriing. iNclle 
cifcosUinze, in cui si trovava GoWrie, poco 
vi volle per indurlo ad iinpegnarvisi. Sotto 
varii pretesti differì il suo iiiiliarco ^ <* stava 
pronto a prendere le armi nel giorno desti- 
nalo da’ congiurali aU’csccuzioije^dcIla loro 
intrapresa. Il Irattenei’si clic egli faceva sì 
lungo tempo a Dundee senza alcuna apparente 
'ragione ^ risvegliò il so^p ilo della corte, riu- 
scì fatale a lui, e reiidelie vano Tesilo della 
congiura. Il colonnello Guglielmo Stewart 
circondò la casa , dove era alloggiato con un 
corpo di soldati, e, nonostante la sua resi- 
stenza , lo fece prigioniere. Due giorni dopo, 
Angus, Mar, e Glamis s’impadronirono del 
castello di Sliriing, c, inai Ix'iaudovi la loro 
bandiera , pubblicarono un manifesto, in cui 
dichiaravano, avere essi impugnale le armi 
non per altra ragione, se non che pcraUou- 
lanare dalla presenza del Ptc un lavorilo, il 
quale aveva acquistalo la sua autorità per 
mezzo delle azioni piùindegiie,e che T eser- 
citava collapih insoffribile insolenza. La nuo- 
va dalla prigionia di Gowriegli sbigottì fuor 
di mudo. L’allribuìroiio a Iradimeato per la 
sua parte, c sosi>ellaroiio , che siccQine egli 
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aveva ima VoUa deserlato, gli avesse allora 
scoperti. Nel tempo stesso , non essendo sta- 
la pagata in tempo debito una somma di de- 
naro , che la regina Elisabetta aveva promes- 
so di somministrar loro , ed i loro amici e 
vassalli adunandosi lentamente , parvero ir- 
resoluti escoraggiati ; e siccome il Re , il (pia- 
le agiva con gran rigore , si avanzava contro 
di loro alla testa di ventimila uomini , se ne 
fuggirono precipitosamente verso V Inghilter- 
ra, e con didicolta la scamparono Questa 
impresa , formata con temerità, e debolmen- 
te sostenuta, produsse quelli effetti , che so- 
gliono essere l’ ordinaria conseguenza delle 
congiure mal riuscite. Un tal fatto non solo 
pregiudicò alla causa, per cui era stato intra- 
preso, ma accrebbe forza e riputazione al. 
Ée, corroborò la potenza d’ Arra n , e gli re- 
se ambidue capaci di proseguire -i loro dise- 
gni con maggiore ardire , e con miglior suc- 
cesso. Gowrie, fu la prima vittima , che im- 
molarono alloro risentimento. Dopo un in- 
forme processo , i pari della commissione lo 
trovarono reo di tradimento , e fu pubblica- 
mente decapitato a Stirling. 


1- Home , storia della casa di Douglas , 376. - 
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i584 ' Ij passo fàlto immedìatàmeiite dopo dal' 

;»4 Re , fu r umOiare la Chiesa proteslaule. Ma ^ 
siccome gli fli,nec«sario a tale efletto chia^ 
mare in ajuto Fautorilà legislativa, fu intimalo j 
in fletta un Parlamento ; e , mentre tanti no- 
Lili erano banditi dal -regno , o era vietato 
loro il comparire alla presenza del Re ; men- 
tre r alterigia di Arran ne teneva alcuni lon- 
. talli, ed altri ne intimidiva, Fassemblea iìi 
coiTiposla ‘soltanto di quelli , i quali erano as- 
solutaiiienie alla divozione della corte. Affin- 
chè il clero non fosse inforinato delle l^gi , 
che si andavano formando , fu dato a* lordi 
degli articoli il giuramento di segretezza, ed 
allorché alcuni de’ ministri , i quali o sospet- 
tarono, o furono informati del pericolo,' de- 
putarono urìo di loro a dicliiarare i loi*o ti- 
mori al, Re , fu preso costui alla porti del pa- | 
lazzo , e portato in una prigione lontAna. Al- 
tri tentando di entrare nella camera del Par- 
lamento furono rigettati i ^ e si stabilirono 
leggi ,'le quali rovesciarono intieramente la 
costituzione, e la disciplina della Chiesa. 11 
ricusare di riconoscere la giurisdizione del con- 
siglio privato 5 il pretendere l' esenzione dal- 
r autorità delle córti civili j il tentare di di- j 
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I minuire i dirjui cd i privifegi dirtnalsivogiia i58 
I dei tre Siati del rarbinierifo , furono di(*liia- 
I ratideliui di lesa niaeslà. Il lenere assemblee 
I tanto civili che ecclesiasi ielle, senza h per- 
I missione, o T ordine del Ile ^ lo spacciare o ' 

I m privato o in pubblico, ne’ sermoni o nelle 
I declamazioni qualunque falso e scandaloso 
I t'apporto contro il Re, i suoi anfepaii o mi- 
j nistri furono dichiarali delitti capitali i. 

, Allorché queste leggi furono publdica té al- 
I Ja corte di Edimburgo , secondo l’ a litico co- 
stume, itsig. Roberto Pont ministro di Sari 
I Culliberfs , ed uno de’ lordi della sessione , fe- 
^ ce una protesta solenne contro di esse in no- 
^ me de’ suoi fratelli, per essere state falte'seu- 
za saputa, o consenso della Chiesa. J)a* che. - 
seguì Ja riforma , i pulpiti , ed i tribunali ec- 
clesiastici erano stali riputati sacrosanti. Nei 
primi il clero era stato solilo censurare ed 
ammollire con una liberta senza limiti. Nei 
secondi esercitava una giurisdizione assoluta 
ed indipendente. Il colpo era dirizzato allora 
a questi due privilegi. Questi nuovi statuti a- 
vevano per oggetto il rendere gli ecclesiastici 
^ tanto impotenti , quanto erano poveri, e sic- 
I come 1 avarizia de’ nobili gli aveva spogliati 

I t,Pnrl. S. Oiaconin 
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de' beni; cosi l’ ambizione 'del Re procurò di i 
privarli dell’ autorifa , che.una yolla appar- 
teneva al loro Ordine. Non h maraviglia che 

10 spavento fosse universale^ e che se^ ne do- < 
Tcssei o ad alta voce. Tutti i rainisfi*i d’ Edim- 
biir"o'aLbandonarono il loro impiego , e se 
ne fuggirono in Inghilterra. Gli ecclesiastici 
pm insigni del regno imitarono il loro esem- 
pio.'- La desolazione e lo sbigottimento com- 
paiTero ih ogni parie della Chiesa di Scozia. 

11 popolo compianse la perdita de’ pastori da 
Ini stimati, e,, pieno di costernazione ad un 
accidente cosi’ ihaspettato , diede scoperta- 
mente a cohoscere la sua rabbia conirp . Ar- 
ran , e cominciò a sospettare , che il Re mede- 
simo fosse nemico della religione protestante i . 

' . " i ^ • * - 


fine del libEo sesto. 
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LIBRO VII. 


■ IVJentre la Scozia erà lacerata da ii^te-’’i58j 
siine fazioni, Elisabetta fu spaventata da u> 
na voce , comunemente diffusa , che si con- 
giurava da alcuni permetter Maria in liber- 
ta. Si sospettò che Francesco Throgmortoa 
gentiluomo della provincia di Chesher fòsse 
segretamente entralo in tal disegno , e su que- 
sto sospetto fu messo in carcere. Fra le car- 
te di lui furono trovate due liste, una de’ por- 
li principali -del regno, con un ragguaglio 
della loro situazione, e della profondila del- 
l’acqua di ciascheduno; l’altra di tutti gl’in- 
signi cattolici romani dell’Inghilterra. Que- 
sta circostanza confermò il sospetto formato 
contro di lui , e fu supposto che fosse vicina 
a scoppiare qualche segreta e disperala con- 
giura. Egli asserì da prima francamente la 
sua innocenza ; dichiarò che i due fogli era- 
no opera dei minislri della Regina a fine d’ in- 
timorirlo , o farlo cader nella rete , e sofferse' 
ancor la tortura con una straordinaria costau- 
KoBERT.Sx.oi Scoz.Tom.V.' ló 


V 


Digitized by Google 



( >'0 ) . 

i564 5 W. M.a , essendo condotto iiija seconda volta 
al luogo d<d tofrneiito , - gli mancò il corag- 
gio , e ynon solaipnente conJ5?ssò d’ a-vcr tenuto, 
una segreta corrispondenza colla regina di 
Scozia , rtia scoperse ancora un disegno che i 
"si era ìforroato per fare un’ invasione nell’ In- 
ghiitcrra. Disse, che il duca di Guisa aveva | 
jneso r in;pegno di seinministrare milizie , e 
coi'd mire l’ impresa ; che il Papa e il Re di 
Spagna dovevano sominiuisirare il denaro 
necessario per proseguirla: che. tutti i fuoru- 
scili inglesi ardevano di voglia di preiìdere 
le ainii ^ che molti cattolici del, regno sareb- 
Ikto sfati pronti ad unirsi a loro nell’atto di 
sbarcare' ^‘che IVle iwloza , ambasciatore di Spa- 
gna', non risparniiava fatica per fomentare 
' lo sjùrito rivoltoso presso griuglesi, o }>er 
• alTrettare i preparativi che si andavano facen- 
do sul conti ne, Il te, e che per suo ordine egli 
aveva fatte le due liste , le copie delle quali 
erano state trovale presso di lui. Ritrattò pòi 
questa confessione nllorchc doveva giudicar- 
si la sua causarla ratificò di nuovo dopo che 
fu pronunziala contro di lui la senteiiza , e 
la riiraitò un' altra volta nel luogo deircse- 
cuzioiu* ' . 

V. ■ . ■ I J 
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A noi*, i quali al presente p<T eonjj;ettura- i534 
re su questo fatto siaìno aiutati^al lirtne che 
il tempo e la storia hanno dato ai disegni e 
al carattere de’ principi di Guisa, molle cir- 
costanze dólla confessione di Throgmprton 
compariscono lontanissime dalla verith , ed 
anche dalla verisirnigliairea. Il duca di Gui- 
sa era bf;n lungi in rpiel tempo ctaH’essereiu 
istalo d’ intraprendere coiKjuiste Straniere. 
Senza potenza e senza ufizio in corte , odialo 
dal Ile e perseguitato da’ favoriti , non aveva 
luogo a formare alcun pensiero di turbar la 
quiete degli Stali circonvicini , e la sua va- • 
sta ed ambiziosa mente era tutta occupata in 
gettare i fondamenti di quella famosa lega 
che scosse il trono di Francia. Ma, quando 
Flisabetia scoperse t[uesUi congiura , la stret- 
ta unione frala casa di Guisa e Filippo II 
era nota a tutta l’ Europa , e , siccome la lo- 
ro gran congiura contro Enrico III non era 
per anche scoperta , siccome procurarono di ' 
nasconderla sotto le minacce d’ invadere T In- 
ghilterra così la scoperta fatta da Tlirogmor- 
ton sembrava probabilissima^ ed Elisai)etta, 
la quale sapeva quanto ansiosamente tutti i 
soggetti da lui nominati desideravano la ro- 
vina di lei, non credè superflua alcuna dili- 
genza per dil'eudere il proprio rt^gno, Lpie- 
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5g^-lo4n^screlp dei fuorusciti inglesi accrebbe i 
soci rinaori. Non conienti de'conximii schia- 
ma;^zi contro la sua'severila verso la regina 
di Scozia , e,la crùdeltlk che esercitava verso ■ 
i suoi sudditi cattolici., non credendo bastan- ' 
te che un papa T avesse minacciata della sen> 
lenza di scomunica , e che. un altro l'avesse , 
poscia pronunziata , cominciarono di nuovo ' 
a spargere libri e scritti, ne' quali procura- 
vano di persuadere ilorò discepoli che sareb- 
l>e stata i>n' azione meritoria il togliere la vi- 
ta ad Elisabetta esortavano scopertamente 
le damigelled' onore a iratrarla come Giudit- 
^ trattò Oloferne , e con una azione si illustre j 
réidereiloro nomi celebri e sacri nella Gliie- 
sa per tutti i secoli avvenire * . Per tutte que- 
ste ragioni Elisabetta , nqji solamente punì 

- Throgmorton come traditore , ma oi’dinò an- 
cora air ambasciatore di Spagna di partir to- 
sto dall' inghilteiTa; e, per non trovarsi in ■ 
pericolo d’essere attaccata dentro l’ isola , ri- | 
solvè di fare gli ultimi sforzi per ricuperare 
sui consigli di Scozia quella preponderanza 
che aveva da qualche tempo intieramente 1 
perduta. ' - | 

Tre differenti mezzi vi erano , coi quali 

.. , 4q7» 
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Elisabetta sperar potesse di eseguire cfuesto'»^3b4 
consiglio; o col somministrare un ajiito cosi 
efllcaoe a’ nobili fuorusciti > die li mettesse in 
istato di riassumere la principal direzione de- 
gli affari j o coll’entrare in un trattato con 
Maria da ititiinidire il suo figliuolo , il qua- 
le , essendo allora avvezzo a governare , a- 
vrebbe accordato ([ualuiique condizione piut- 
tosto che rinunziare alla corona , o divider 
colla madre il trono ; o, col guadagnare il 
conte d’ Arran j assicurarsi un impero iissolu- 
to sullo spirito del Re suo padrone. L’ullimoi^ 
mezzo non solo era il più agevole ed il più 
spedilo, ma ancora il più facile a riuscire. 
Elisabetta risolvè adunque di prevalersi di 
questo , senza però abbandonare affatto gli al- 
tri due. Con tal disegno spedì Davisoii,uno 
de’ suoi principali segretarii , uomo di grande 
abilita e destrezza , nella Scozia. Un ministro 
così venale come Arran, odiato da’ suoi pae- ' •' 
sani , e die riteneva la sua autorità col titolo | 
più incerto , cioè col favore di un giovane ;• 
principe , accettò senza punto esitare le offer- - . 
te d’ Elisabetta , e giudicò che l’acquisto del- 
la protezione di lei fòsse il più saldo fonda- H 

mento di sua grandezza. Di lì a non mollo i3 
acconsentì ad un abboccamento con Ioni ago. 
Huusdon governaiore diBerw'ick, e, csscikIo 
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i584 onoralo del pomposo titolo di luogotenente ^ 
generale pel re , cono parve nel luogo àssegna-,i '* 
lo con un magnifico trenp. AUa presCT^za di 
Hunsdon jinnovò le sue prome^ di un’in- 
.violabile e fedele affezione all’ interesse d’In- 
gliiltei'ra , e rassicurò che Giacomo non en- 
trerebbe in alcun negozio, da cui potesse in- 
terrompersi la pace stabilita fra i due regni j 
e , siccome Elisabetta cominciava, ad avere 
gli stessi timori e le stesse gelosie rispetto al 
matrimonio del Re, che l’avevano prima in- 
quietata riguardo a quello della madre di 
lui ^ Arran , s’ impegnò , che Giacomo non a- 
vrebbe- posto orecchio .ad alcun trattato di 
questo genere , se non ne avesse preventiva- 
mente ottenuto il consenso dalla regina d’ In- 
ghilteira \ ’ v 
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